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 REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE
(Provincia di Trento)

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA  
 5 novembre 2008,  n.  52-159/Leg.  
      Regolamento di attuazione dell’articolo 18 -bis  della legge 

provinciale 1° agosto 2002, n. 11 in materia di disciplina del-
l’attività di acconciatore e di estetista.  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 2 del 7 gennaio 2009)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Visti gli articoli 53 e 54, primo comma, numero 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, recante «Appro-
vazione del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo Statuto 
speciale per il Trentino-Alto Adige»; 

 Visto l’art. 18 -bis  della legge provinciale 1° agosto 2002, n. 11 
(Disciplina dell’impresa artigiana nella Provin cia Autonoma di 
Trento); 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 2704 di data 
17 ottobre 2008 avente ad oggetto «Regolamento di attuazione dell’ar-
ticolo 18 -bis  della legge provinciale 1° agosto 2002, n. 11 in materia di 
disciplina dell’attività di acconciatore e di estetista». 

 EMANA: 

 il seguente regolamento: 

     Capo  I  

 DISCIPLINA DELL’ATTIVITÀ DI ACCONCIATORE E DI ESTETISTA 

 Art. 1. 
      Definizione delle attività  

         1. Le disposizioni previste dall’articolo 18 -bis  della legge provin-
ciale 1° agosto 2002, n. 11, nonché dal pre sente regolamento nonché 
dalla legge 17 agosto 2005, n. 174 (Disciplina dell’attività di acconcia-
tore), dalla legge 4 gennaio 1990, n. 1 (Disciplina dell’attività di esteti-
sta), si applicano a tutte le imprese che svolgono le attività di acconcia-
tore e di estetista, siano esse individuali o in forma societaria, ovunque 
tali attività siano esercitate, in luogo pubblico o privato. Le disposizioni 
citate si applicano pertanto anche ai servizi di acconciatore e di esteti-
sta prestati all’interno di comunità, di palestre, club, circoli privati, di 
case di cura e strutture ricettive, anche se for niti a titolo di prestazione 
gratuita. 

 2. L’attività professionale di acconciatore, esercitata in forma di 
impresa ai sensi delle norme vigenti, com prende tutti i trattamenti e i 
servizi volti a modificare, migliorare, mantenere e proteggere l’aspetto 
estetico dei capelli, ivi compresi i trattamenti tricologici complementari, 
che non implicano prestazioni di carattere medico, curativo o sanita-
rio, nonché il taglio e il trattamento estetico della barba, e ogni altro 
servizio inerente o com plementare. Le imprese di acconciatura, oltre 
ai trattamenti e ai servizi indicati in questo comma, possono svolgere 
esclusivamente prestazioni semplici di manicure e pedicure estetico. 

 3. L’attività professionale di estetista comprende tutte le prestazioni 
ed i trattamenti eseguiti sulla superficie del corpo umano il cui scopo 
esclusivo o prevalente sia quello di mantenerlo in perfette condizioni, 
di migliorarne e proteggerne l’aspetto estetico modificandolo attra-
verso l’eliminazione o l’attenuazione degli inestetismi pre senti. Rien-
trano nell’attività di estetista le prestazioni di massaggio estetico del 
corpo, di visagismo, di trucco e di depilazione, di manicure e pedicure, 
nonché quelle di applicazione e di ricostruzione unghie artificiali e di 
ab bronzatura. Sono escluse dall’attività di estetista le prestazioni dirette 
in linea specifica ed esclusiva a finalità di carattere terapeutico. 

 4. Le prestazioni, trattamenti e i servizi di cui ai commi 2 e 3 pos-
sono essere svolti anche con l’applicazione dei prodotti cosmetici defi-
niti ai sensi della legge 11 ottobre 1986, n. 713 (Norme per l’attuazione 

delle direttive della Comunità economica europea sulla produzione e la 
vendita dei cosmetici). Non si applicano le disposizioni previste dalla 
disciplina del commercio, fatto salvo quanto disposto dall’articolo 9: 

   a)   alle imprese esercenti l’attività di acconciatore che vendono 
o comunque cedono alla propria clientela prodotti cosmetici, parruc-
che e affini, o altri beni accessori, inerenti ai trattamenti e ai servizi 
effettuati; 

   b)   alle imprese esercenti l’attività di estetista che vendano o 
comunque cedano alla clientela prodotti cosmetici, strettamente inerenti 
allo svolgimento della propria attività, al solo fine della continuità dei 
trattamenti in corso. 

 5. Per l’effettuazione delle prestazioni, dei trattamenti e dei servizi 
previsti dai commi 2 e 3, le imprese eser centi l’attività di acconciatore e 
di estetista possono avvalersi anche di soggetti non stabilmente inseriti 
nell’impresa, purché in possesso dell’abilitazione prevista dall’artico-
lo 2. A tale fine, le imprese di cui al presente comma sono autorizzate a 
ricorrere alle diverse tipologie contrattuali previste dalla legge. 

 6. L’attività professionale di acconciatore e quella di estetista pos-
sono essere svolte unitamente anche in forma di imprese esercitate nella 
medesima sede, ovvero mediante la costituzione di una società. È in 
ogni caso richiesto il possesso dei requisiti previsti per lo svolgimento 
delle distinte attività. 

     Art. 2. 
      Soggetti che svolgono le attività e requisiti professionali  

         1. Le imprese che esercitano l’attività di acconciatore e di este-
tista che siano in possesso dei requisiti previsti dalla legge provin-
ciale in materia di artigianato devono iscriversi all’albo delle imprese 
artigiane. 

 2. Per esercitare l’attività di acconciatore e di estetista è richiesto il 
conseguimento dell’abilitazione profes sionale prevista, rispettivamente, 
dall’articolo 3 della legge n. 174 del 2005 e dagli articoli 3 e 8 della 
legge n. 1 del 1990 nonché dall’articolo 18 -bis , comma 2, della legge 
provinciale n. 11 del 2002. 

 3. L’abilitazione deve essere posseduta, per ciascuna sede dell’im-
presa, da almeno un responsabile tecnico designato nella persona del 
titolare, di un socio partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o 
di un dipen dente dell’impresa. Ogni responsabile tecnico può ricoprire 
tale ruolo in una sola sede. Nel caso le attività di ac conciatore e di esteti-
sta siano svolte unitamente nella stessa sede l’abilitazione professionale 
per entrambe le attività può essere in capo alla medesima persona. 

     Art. 3. 
      Luogo di esercizio delle attività e requisiti igienico-sanitari  

         1. Le attività di acconciatore e di estetista devono essere svolte 
esclusivamente presso appositi locali, fatto salvo quanto previsto dal-
l’articolo 20. È inoltre fatta salva la possibilità di esercitare tali attività 
nei luoghi di cura o di riabilitazione, di detenzione e nelle caserme o in 
altri luoghi per i quali siano stipulate convenzioni con pub buche ammi-
nistrazioni. Non è ammesso lo svolgimento delle attività di acconciatore 
e di estetista in forma ambu lante o di posteggio. 

 2. I locali destinati alle attività di acconciatore e di estetista devono 
possedere i seguenti requisiti: 

   a)   essere dotati di impianti rispondenti alle prescrizioni di 
legge; 

   b)   essere dotati di almeno un servizio igienico che, qualora si 
apra direttamente nei locali di lavoro o nella sala d’attesa, deve essere 
munito di antibagno; il servizio igienico deve essere dotato di asciuga-
mani a perdere; 

   c)   rispettare i requisiti di altezza e areoilluminazione previsti dai 
regolamenti edilizi comunali, fermo restando il rispetto delle disposi-
zioni in materia di luoghi di lavoro; nel caso i locali siano sprovvisti 
dei rapporti di areoilluminazione richiesti, è ammesso l’esercizio delle 
attività a condizione che gli stessi siano provvisti di un impianto di con-
dizionamento integrale dell’aria tale da garantire almeno 4 ricambi/ora 
e di idoneo impianto di illuminazione; 
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   d)   essere dotati di pavimenti in continuità costituiti da materiale 
impermeabile e lavabile; le pareti delle zone di lavoro devono essere 
rivestite fino all’altezza di due metri dal pavimento da materiale imper-
meabile e lavabile; 

   e)   essere dotati di un numero sufficiente di lavandini con acqua 
corrente calda e fredda nella zona di lavoro; 

   f)   essere dotati di appositi recipienti per l’eliminazione dei rifiuti: 
tali recipienti debbono essere coperti e conservati, per il periodo stretta-
mente necessario, in un vano separato. 

 3. Al titolare dell’esercizio spetta l’obbligo e la responsabilità del-
l’osservanza delle seguenti norme igieniche: 

   a)   l’esercizio e i locali annessi devono essere tenuti puliti, sotto-
posti a manutenzione e tenuti in buone condi zioni; 

   b)   gli addetti devono osservare costantemente le più scrupolose 
norme di pulizia personale ed igiene, con spe ciale riguardo alle mani e 
alle unghie ed indossare un abbigliamento da lavoro sempre in stato di 
perfetta pulizia; 

   c)   per ogni cliente devono essere utilizzati sempre biancheria 
pulita, lavata ad alta temperatura e devono essere disponibili asciuga-
mani e biancheria in quantità sufficiente per poter essere cambiati in 
ogni servizio; 

   d)   tutti gli attrezzi occorrenti per l’esercizio vanno tenuti con la 
massima pulizia e, dopo abbondante lavaggio con acqua, disinfettati; 

   e)   gli oggetti e gli utensili che vengono a contatto diretto con le 
parti cutanee vanno sterilizzati o disinfettati con mezzi fisici (calore) o 
con disinfettanti chimici; 

   f)   le attrezzature che, data la natura del loro utilizzo, possono 
venire contaminate con sangue (rasoi ed altri ferri taglienti) dovranno 
essere preferibilmente monouso o, in alternativa, in materiale che con-
senta di sot toporli a processi di sterilizzazione: in tal caso, dopo ogni 
uso, dovranno essere lavate con acqua calda e detergente e successi-
vamente sottoposte a sterilizzazione con mezzi fisici (stufa a secco o 
autoclave); 

   g)   gli strumenti taglienti devono essere riposti in contenitori 
rigidi protettivi al fine di evitare ferite accidentali; 

   h)   nel locale adibito alle attività deve essere presente una cassetta 
di pronto soccorso contenente disinfettante per la cute di sicura azione 
germicida, materiale di medicazione e cerotti; 

   i)   procedimenti di lavorazione nei quali vengono impiegati 
sostanze volatili, prodotti o solventi le cui esalazio ni possono risultare 
fastidiose o nocive devono essere sempre seguiti da rapide e abbondanti 
aerazioni dell’ambiente, eventualmente tramite l’utilizzo di apparecchi 
di aspirazione forzata in grado di garantire un rapido ricambio d’aria 
dei locali. 

     Art. 4. 
      Sospensione e divieto di prosecuzione delle attività  

         1. Le attività di acconciatore e di estetista non possono essere 
sospese dall’interessato oltre i termini previsti dagli articoli 11 e 18. La 
comunicazione di sospensione deve essere esposta nei locali e visibile 
dall’esterno. 

 2. La denuncia di inizio attività prevista dall’articolo 18 -bis  della 
legge provinciale n. 11 del 2002 deve essere ripresentata - e le auto-
rizzazioni ottenute nel previgente regime decadono - a seguito di 
pronuncia dell’autorità comunale competente e previo avviso scritto 
all’interessato: 

   a)   qualora, entro sei mesi dalla presentazione della dichiarazione 
di inizio attività, le attività non siano effettivamente avviate o riprese 
nella nuova sede nel caso di trasferimento; 

   b)   per sospensione delle attività oltre il termine previsto dal 
comma 1, salvo che il comune conceda all’interessato che lo richieda 
un congruo periodo di proroga nei seguenti casi: 

 1) grave indisponibilità fisica del titolare, se trattasi di impresa 
individuale, qualora lo stesso sia anche responsabile tecnico dell’eser-
cizio, o del socio unico lavorante e responsabile tecnico presso l’eserci-
zio, se trattasi di società artigiana; 

 2) demolizione, sinistro o lavori di ristrutturazione dei locali o 
dell’immobile sede delle attività; 

 3) sfratto non dovuto a morosità; 
 4) altri casi valutati dal comune. 

 3. Il comune dispone il divieto di prosecuzione dell’attività - ovvero 
la revoca dell’autorizzazione ottenuta nel previgente regime - qualora 
non si ottemperi alle prescrizioni intimate secondo quanto disposto dal-
l’articolo 5, e comunque ove non sia sanabile il venir meno dei requisiti 
soggettivi o oggettivi che avevano consentito l’avvio delle attività o il 
rilascio dell’autorizzazione. Oltre a quanto previsto ai commi prece-
denti, il divieto di prosecu zione o la revoca dell’autorizzazione ope-
rano nei casi di dichiarazioni mendaci e/o produzione di atti falsi o loro 
uso, secondo le previsioni del decreto del Presidente della Repubblica. 
28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa). 

     Art. 5. 
      Vigilanza e controllo - Sanzioni - Provvedimenti inibitori  

         1. Le funzioni di vigilanza e di controllo sulle attività di accon-
ciatore e di estetista, nonché di emissione dei provvedimenti relativi ai 
procedimenti sanzionatori, spettano ai comuni, anche tenuto conto di 
quanto indicato dall’articolo 10 della legge provinciale n. 11 del 2002. 

 2. Per l’applicazione dei procedimenti sanzionatori, ivi compresi 
quelli relativi alle sanzioni accessorie, si ap plicano le procedure previste 
dalla legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale). 

 3. Nei confronti di chiunque svolga trattamenti o servizi di accon-
ciatura e di estetista in assenza di uno o più requisiti o in violazione 
delle modalità previsti rispettivamente dalla legge n. 174 del 2005 e 
dalla legge n. 1 del 1990, sono inflitte, da parte dell’autorità comunale, 
le sanzioni amministrative pecuniarie stabilite dalle predette leggi. 

 4. Nei casi in cui le attività previste dal presente regolamento siano 
esercitate senza la presentazione della denuncia di inizio attività - e 
in assenza di autorizzazione ottenuta nel previgente regime - l’auto-
rità comunale competente ordina la cessazione immediata delle stesse, 
disponendo altresì l’esecuzione d’ufficio in caso di man cata ottempe-
ranza entro 3 giorni dalla notifica dell’ordinanza medesima. 

 5. Qualora, in ogni momento, negli esercizi autorizzati sia rilevata 
la mancanza o il venir meno dei requisiti igienico-sanitari, nonché edi-
lizi ed urbanistici previsti da questo regolamento per lo svolgimento 
dell’attività di acconciatore e di estetista, o sia comunque ravvisato peri-
colo per la salute o la sicurezza degli utenti o degli addetti, il comune 
dispone la sospensione immediata delle attività, intimando all’interes-
sato di conformarsi, ove possibile, alle prescrizioni impartite e alle nor-
mative vigenti in un termine di 180 giorni. Decorso tale termine, in caso 
di inottemperanza, si applica quanto previsto dall’articolo 4. 

 6. In caso di particolare gravità o di recidiva di una stessa viola-
zione del presente regolamento nell’arco di 12 mesi dall’accertamento 
della precedente, l’autorità comunale competente, indipendentemente 
dall’applicazione delle sanzioni e previa diffida, può disporre la sospen-
sione delle attività di acconciatore e di estetista da un minimo di 1 
giorno ad un massimo di 10 giorni. 

     Art. 6. 
      Manifestazioni straordinarie  

         1. In occasione di ricorrenze tradizionali, manifestazioni straordi-
narie o eventi di particolare interesse, il co mune può consentire l’eser-
cizio delle attività nell’ambito delle predette manifestazioni e per la 
durata delle stes se. 

     Art. 7. 
      Norme transitorie  

         1. Gli esercizi già esistenti alla data di entrata in vigore di que-
sto regolamento possono continuare le attività, fatto salvo l’obbligo di 
adeguamento in caso estensione delle attività da acconciatore ad este-
tista e viceversa. Nel caso di trasferimento d’azienda (cessione, affitto, 
successione, ecc.), ove il suddetto trasferimento risulti docu mentato da 
atto a norma di legge, continuano ad applicarsi i requisiti edilizi ed urba-
nistici dei locali esistenti, anche in deroga a quelli previsti da questo 
regolamento. 
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 2. Fino all’approvazione di nuovi provvedimenti in materia di orari 
di apertura da parte dei comuni restano in vigore le disposizioni già 
adottate in materia sulla base della previgente normativa. 

 3. Dalla data di entrata in vigore di questo regolamento cessa di 
applicarsi la legge 14 febbraio 1963, n. 161 (Disciplina dell’attività di 
barbiere, parrucchiere ed affini) nonché i regolamenti comunali adottati 
in base ad essa. Dalla medesima data cessano inoltre di trovare applica-
zione i regolamenti comunali relativi all’attività di esteti sta. 

     Capo  II  

 INDIRIZZI GENERALI PER I REGOLAMENTI COMUNALI 

 Art. 8. 

      Regolamenti comunali  

         1. Ferma restando l’applicazione del capo I, i comuni possono 
adottare propri regolamenti per la disciplina dell’attività di acconcia-
tore e di estetista, ai sensi del comma 5 dell’articolo 18 -bis  della legge 
provinciale n. 11 del 2002, nel rispetto degli indirizzi generali stabiliti 
da questo capo. 

     Art. 9. 

      Requisiti edilizi ed urbanistici dei locali  

         1. I locali destinati all’attività di acconciatore e di estetista devono 
essere conformi alle vigenti disposizioni in materia di edilizia ed urba-
nistica; il regolamento comunale stabilisce la superficie minima degli 
stessi che co munque non può essere inferiore a 25 metri quadrati per 
l’attività di estetista e a 15 metri quadrati per l’attività di acconciatore 
nonché per quella di estetista limitata ad una sola delle prestazioni pre-
viste all’articolo 1, comma 3. 

 2. Gli strumenti urbanistici comunali stabiliscono le dotazioni 
minime di parcheggi pertinenziali per la clien tela degli esercizi di 
acconciatore e di estetista in armonia con le disposizioni previste per le 
attività commerciali svolte negli esercizi di vicinato. 

 3. Al fine di favorire l’insediamento delle attività in particolari 
zone del proprio territorio, il regolamento co munale può stabilire una 
superficie minima diversa da quella prevista da questo regolamento. 

     Art. 10. 

      Dichiarazione di inizio attività  

         1. Le attività di acconciatore e di estetista sono soggette alla sola 
dichiarazione di inizio attività, ai sensi dell’articolo 23 della legge pro-
vinciale 30 novembre 1992, n. 23 (Principi per la democratizzazione, la 
semplificazione e la partecipazione all’azione amministrativa provin-
ciale e norme in materia di procedimento amministrativo), da presentare 
allo sportello unico del comune, laddove esiste, o al comune territorial-
mente competente; l’esercizio delle attività non può essere subordinato 
al rispetto del criterio della distanza minima o di parametri numerici 
prestabiliti riferiti alla presenza di altri soggetti svolgenti la medesima 
attività, nonché al rispetto dell’obbligo di chiusura infrasettimanale. 

 2. Il regolamento comunale stabilisce i contenuti della dichiara-
zione di inizio attività; la dichiarazione deve comunque contenere spe-
cifici elementi relativi al possesso dei requisiti dei locali ed dei requisiti 
professionali del responsabile tecnico previsto dall’articolo 2. 

 3. Il regolamento comunale stabilisce i criteri per la presentazione 
delle comunicazioni relative ai casi di trasferimento dell’azienda (ces-
sione, affitto, successione, ecc.) e di trasferimento della sede di eserci-
zio delle attività. 

     Art. 11. 
      Condizioni per l’esercizio delle attività  

         1. Al fine di valorizzare la funzione di servizio delle imprese di 
acconciatura e di estetista, il regolamento co munale stabilisce un 
periodo minimo di apertura annuale, in base alle specifiche esigenze 
del territorio. 

 2. L’orario deve essere conforme a quello stabilito dal comune nel 
rispetto delle normative di settore, sentite le categorie secondo quanto 
previsto dall’articolo 12. Non può tuttavia essere previsto un obbligo di 
chiusura infrasettimanale. 

     Art. 12. 
      Consultazione con le categorie  

         1. I comuni concordano forme stabili di consultazione con le orga-
nizzazioni di categoria più rappresentative, individuate con i criteri 
determinati ai fini dell’articolo 6, comma 2, lettera   a)  , della legge pro-
vinciale n. 11 del 2002. 

     Art. 13. 
      Attività svolte presso il domicilio dell’esercente 

ovvero presso la sede designata dal cliente  

         1. L’attività di acconciatore e quella di estetista possono essere 
svolte anche presso il domicilio dell’esercente ovvero presso la sede 
designata dal cliente, nel rispetto dei criteri stabiliti dal regolamento 
comunale; le attività presso il proprio domicilio possono essere svolte a 
condizione che il locale in cui sono esercitate rispetti i requisiti igienico 
sanitari previsti da questo regolamento; le attività possono essere svolte 
presso la sede designata dal cliente esclusivamente da parte dei soggetti 
che svolgono l’attività in sede fissa. 

     Art. 14. 
      Sistema di informazioni  

         1. Il regolamento comunale stabilisce le disposizioni per attuare 
un sistema di informazioni trasparenti sulle modalità di svolgimento 
delle attività, con particolare riferimento alla disciplina degli orari e dei 
giorni di apertu ra nonché all’esposizione delle tariffe praticate. 

     Capo  III  

 DISPOSIZIONI APPLICABILI FINO ALL’EVENTUALE 
ADOZIONE DEI REGOLAMENTI COMUNALI 

 Art. 15. 
      Disposizioni generali  

         1. Ai sensi del comma 5 dell’articolo 18 -bis  della legge provinciale 
n. 11 del 2002, questo capo detta le dispo sizioni che trovano diretta 
e immediata applicazione fino all’eventuale adozione dei regolamenti 
comunali nel rispetto degli indirizzi generali previsti dal capo II. 

     Art. 16. 
      Requisiti edilizi ed urbanistici dei locali  

         1. I locali destinati alle attività di acconciatore e di estetista, ovun-
que tali attività siano esercitate, devono: 

   a)   essere conformi alle vigenti disposizioni in materia di edilizia 
ed urbanistica; 

   b)   avere una destinazione d’uso corrispondente a quella prevista 
per le attività commerciali svolte negli esercizi di vicinato, eccetto per 
i locali ubicati ai piani superiori al piano terra per i quali può essere 
mantenuta la destinazione d’uso a residenza. Può essere ammessa altra 
destinazione d’uso che comunque preveda dotazioni minime di par-
cheggi pertinenziali per la clientela in misura non inferiore ai valori 
fissati per le attività com merciali svolte negli esercizi di vicinato; 



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 4521-11-2009

   c)   avere una superficie minima di 25 metri quadrati per l’attività 
di acconciatore e di 40 metri quadrati per l’attività di estetista. Qualora 
nei locali sia svolta una sola delle prestazioni che rientrano nell’atti-
vità di esteti sta ai sensi dell’articolo 1, comma 3, la superficie minima 
è ridotta a 25 metri quadrati. Nel caso l’attività di ac conciatore e quella 
di estetista siano svolte unitamente la superficie minima è di 40 metri 
quadrati, con even tuale riduzione a 25 metri quadrati se l’attività di 
estetista è limitata ad una sola delle prestazioni previste all’articolo 1, 
comma 3. La superficie minima è calcolata escludendo i servizi igienici 
ed altri locali accessori. 

     Art. 17. 
      Dichiarazione di inizio attività  

         1. Per svolgere l’attività di acconciatore e di estetista è richiesta 
la presentazione allo sportello unico del co mune, laddove esiste, o al 
comune territorialmente competente, di una dichiarazione di inizio atti-
vità ai sensi dell’articolo 23 della legge provinciale n. 23 del 1992. 

 2. Con la dichiarazione di inizio attività il richiedente deve dichia-
rare specificatamente il possesso dei requi siti previsti da questo regola-
mento, con particolare riferimento ai requisiti dei locali ed ai requisiti 
professionali del responsabile tecnico previsti all’articolo 2, nonché di 
essere a conoscenza delle disposizioni igienico sanitarie indicate all’ar-
ticolo 3, comma 3. 

 3. La dichiarazione di inizio attività deve essere presentata anche 
nei casi di trasferimento dell’azienda (ces sione, affitto, successione, 
ecc.) o di trasferimento di sede di esercizio dell’attività. 

     Art. 18. 
      Condizioni per l’esercizio delle attività  

         1. Al fine di valorizzare la funzione di servizio delle imprese di 
acconciatore e di estetista, il periodo minimo di apertura annuale del-
l’esercizio, fatte salve le giornate di chiusura festive e di riposo infraset-
timanale stabilite dall’impresa, non può essere inferiore a 10 mesi. 

 2. L’orario deve essere conforme a quello stabilito dal comune nel 
rispetto delle normative di settore, sentite le categorie come previsto 
dall’articolo 19. Non può tuttavia essere previsto un obbligo di chiusura 
infrasettimanale. 

     Art. 19. 
      Consultazione con le categorie  

         I comuni richiedono il parere delle organizzazioni di categoria più 
rappresentative, già individuate con i criteri determinati ai fini dell’ar-
ticolo 6, comma 2, lettera   a)  , della legge provinciale n. 11 del 2002, in 
relazione all’approvazione e modificazione del regolamento comunale 
per l’attività di acconciatore e di estetista.  

     Art. 20. 
      Attività svolte presso il domicilio dell’esercente

ovvero presso la sede designata dal cliente  

         1. Le attività di acconciatore e di estetista possono essere svolte 
anche presso il domicilio dell’esercente ov vero presso la sede designata 
dal cliente, nel rispetto dei criteri di seguito stabiliti. 

 2. Le attività di acconciatore e di estetista possono essere svolte 
presso la sede designata dal cliente solo da parte dei soggetti che svol-
gono le attività in sede fissa o da loro dipendenti in possesso dell’abili-
tazione profes sionale prevista rispettivamente dall’articolo 3 della legge 
n. 174 del 2005 e dagli articoli 3 e 8 della legge n. 1 del 1990. 

 3. Le attività di acconciatore e di estetista presso il proprio domici-
lio possono essere svolte a condizione che il locale o i locali in cui ven-
gono esercitate siano distinti da quelli adibiti a civile abitazione e che 
siano rispettati i requisiti previsti dall’articolo 3. Il richiedente è tenuto 
a dichiarare per iscritto la propria disponibilità a consenti re i controlli 
da parte delle autorità competenti nei locali adibiti all’esercizio della 
professione. 

     Art. 21. 
      Sistema di informazioni  

         1. Nei locali dell’esercizio deve essere esposto in modo visibile il 
tariffario delle prestazioni fornite nonché l’orario di apertura, conforme 
alle disposizioni previste dall’articolo 18. L’orario di apertura dell’eser-
cizio deve essere visibile anche dall’esterno. 

 2. Il titolare dell’attività deve esporre il periodo di chiusura del-
l’esercizio per ferie. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Trento, 5 novembre 2008 

 DELLAI 
     Registrato alla Corte dei conti il 5 dicembre 2008, registro n. 1, foglio 

n. 42 

 09R0427  

 REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE
(Provincia di Bolzano)

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA  
 16 dicembre 2008,  n.  73.  
      Modifica dei termini relativi alle norme di prevenzione 

incendi in materia di pubblici esercizi.  
          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 

della Regione Trentino-Alto Adige n. 53/I-II del 30 dicembre 2008)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 4697 del 

15 dicembre 2008; 
 E M A N A 

 Il seguente regolamento: 

     Art. 1. 
     La lettera   b)   del comma 2 dell’art. 21 dell’allegato A al decreto del 

Presidente della Giunta provinciale 13 giugno 1989, n. 11, e successive 
modifiche, è così sostituita: 

 «  b)   entro il 30 giugno 2009 per quanto riguarda l’adeguamento 
alle restanti prescrizioni.». 

 L’art. 27 dell’allegato A al decreto del Presidente della Giunta 
provinciale 13 giugno 1989, n. 11, e successive modifiche, è così 
sostituito: 

 «Art. 27    (Disposizioni transitorie).    — 1. I rifugi esistenti devono 
adeguarsi entro il 30 giugno 2009 alle presenti disposizioni.». 

     Art. 2. 
      Entrata in vigore  

         Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo alla pubbli-
cazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

 Bolzano, 16 dicembre 2008 

 DURNWALDER 
     Registrato alla Corte dei conti il 19 dicembre 2008, registro n. 1, 

foglio n. 36 

 09R0007  



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 4521-11-2009

 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 7 aprile 2009,  n.  093/Pres.  
      Regolamento di modifica del decreto del Presidente della 

Regione 2 aprile 2007, n. 79 (Regolamento per la concessione 
e l’erogazione dei contributi per la realizzazione dì alloggi o 
resi denze per studenti universitari, ai sensi della legge regio-
nale 23 gennaio 2007, n. 1, art. 7, comma 18 - legge finanzia-
ria 2007).  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Friuli-Venezia Gulia n. 16 del 22 aprile 2009)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 7, comma 14, della legge regionale n. 23 gennaio 2007, 
n. 1 (Legge finanziaria 2007), ai sensi del quale, al fine di offrire agli 
studenti universitari servizi abitativi ed, eventualmente, servizi acces-
sori di supporto alla didattica e alla ricerca e attività culturali e ricrea-
tive, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere agli enti 
regionali per il diritto e le opportunità allo studio universitario, contri-
buti pluriennali costanti, per un periodo non superiore a venti anni, a 
sollievo degli oneri, in linea capitale e interessi per l’ammortamento di 
mutui contratti per la realizzazione di alloggi o residenze per studenti 
universitari, fino a un importo pari alla spesa ammissibile; 

 Visto il comma 15, del citato art. 7 della legge regionale n. 1/2007, 
ai sensi del quale, per le medesime finalità di cui al comma 14, l’Ammi-
nistrazione regionale è autorizzata a concedere a enti pubblici, singoli o 
associati, a consorzi istituiti per lo sviluppo degli studi universitari, non-
ché a enti privati senza scopo di lucro, operanti nel settore del diritto allo 
studio, giuridicamente riconosciuti, il cui statuto prevede tra gli scopi la 
costruzione o gestione di residenze e alloggi o servizi da destinare agli 
studenti universitari, contributi pluriennali costanti, per un periodo non 
superiore a venti anni, a sollievo degli oneri, in linea capitale e interessi 
per l’ammortamento di mutui contratti per la realizzazione di alloggi 
o residenze per studenti universitari, fino a un importo pari alla spesa 
ammissibile; 

 Visto il successivo comma 18, dell’art. 7 della legge regionale 
n. 1/2007, che prevede che vengano definiti con regolamento regionale 
i criteri, le modalità, le tipologie d’intervento, le procedure e le priorità 
per la concessione e l’erogazione dei contributi previsti dai commi 14 e 
15 della medesima legge; 

 Visto il «Regolamento per la concessione e l’erogazione dei contri-
buti per la realizzazione di alloggi o residenze per studenti universitari, 
ai sensi della legge regionale n. 23 gennaio 2007, n. 1, art. 7, comma 18 
(Legge finanziaria 2007)», approvato con proprio decreto 2 aprile 2007, 
n. 079/Pres.; 

 Ritenuto opportuno definire in modo più puntuale la spesa per 
l’intervento che concorre a forma re il fabbisogno contributivo, non-
ché l’entità dell’importo contributivo concedibile in relazione a tale 
fabbisogno; 

 Ritenuto inoltre opportuno sostituire i criteri in base ai quali proce-
dere al riparto dei contributi previ sti per i soggetti diversi dagli ERdiSU, 
con il criterio della valutazione del fabbisogno territoriale di alloggi o 
residenze per studenti universitari e della relativa offerta; 

 Rilevato inoltre che dall’applicazione della legge di finanziamento 
in argomento e del relativo regola mento è emersa la necessità di disci-
plinare il caso di assegnazione di contributi per un importo inferiore 
rispetto al fabbisogno segnalato, nonché i criteri di assegnazione delle 
risorse che eventualmente risul tino eccedenti il fabbisogno segnalato da 
uno degli ERdiSU; 

 Ritenuto pertanto opportuno integrare il regolamento, prevedendo 
la disciplina di tali ipotesi; 

 Ritenuto infine necessario, in conseguenza delle modifiche appor-
tate al regolamento in argomento, di prevedere, limitatamente al cor-
rente anno, una norma transitoria che disponga un termine maggiore per 

la presentazione delle domande di contributo rispetto a quello ordinario 
del 31 marzo; 

 Visto lo schema del «Regolamento di modifica del decreto del 
Presidente della Regione 2 aprile 2007, n. 79 (Regolamento per la con-
cessione e l’erogazione dei contributi per la realizzazione di alloggi 
o re sidenze per studenti universitari, ai sensi della legge regionale 
n. 23 gennaio 2007, n. 1, art. 7, comma 18 - legge finanziaria 2007 -)», 
nel testo allegato al presente decreto, di cui costituisce parte integrante 
e sostanziale; 

 Visto l’art. 42 dello statuto della Regione; 
 Visto l’art. 14 della legge regionale n. 18 giugno 2007, n. 17; 
 Vista la deliberazione 26 marzo 2009, n. 717, con la quale la 

Giunta regionale ha approvato il «Regola mento di modifica del decreto 
del Presidente della Regione n. 2 aprile 2007, n. 79 (Regolamento per la 
con cessione e l’erogazione dei contributi per la realizzazione di alloggi 
o residenze per studenti universitari, ai sensi della legge regionale 
n. 23 gennaio 2007, n, 1, art. 7, comma 18 - legge finanziaria 2007 -)»; 

 Decreta: 

 1. È emanato il «Regolamento di modifica del decreto del Presidente 
della Regione 2 aprile 2007, n. 79 (Regolamento per la concessione e 
l’erogazione dei contributi per la realizzazione di alloggi o resi denze per 
studenti universitari, ai sensi della legge regionale n. 23 gennaio 2007, 
n. 1, art. 7, comma 18 - legge finanziaria 2007 -)», nel testo allegato al 
presente decreto di cui costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 
     

       Regolamento di modifica del decreto del presidente della regione 
2 aprile 2007, n. 79 (regolamento per la concessione e l’eroga-
zione dei contributi per la realizzazione di alloggi o resi denze 
per studenti universitari, ai sensi della legge regionale 23 gen-
naio 2007, n. 1, art. 7, comma 18 - legge finanziaria 2007).  

 Art. 1. 
  Modifica all’art. 5

del decreto del Presidente della Regione n. 79/2007  

 1. Il comma 4 dell’art. 5 del decreto del Presidente della Regione 
n. 2 aprile 2007, n. 79 (Regolamento per la concessione e l’erogazione 
dei contributi per la realizzazione di alloggi o residenze per studenti uni-
versitari, ai sensi della legge regionale n. 23 gennaio 2007, n. 1, art. 7, 
comma 18 (legge finanziaria 2007)) è sostituito dal seguente: 

 «4. Il contributo è concesso per l’intero fabbisogno per l’inter-
vento, consistente nel 100 per cento del la spesa ammissibile, oltre agli 
oneri da mutuo, al netto di eventuali cofinanziamenti ed entro i limiti 
dell’importo determinato ammissibile a contributo ai sensi dell’art. 9, 
comma 7 e dell’art. 13 comma 7.». 

 2. Il comma 5 dell’art. 5 del decreto del Presidente della Regione 
n. 79/2007 è sostituito dal seguente: 

 «5. Qualora le risorse disponibili non siano sufficienti, il con-
tributo, diversamente da quanto previsto dal comma 4, può essere con-
cesso per un importo inferiore al fabbisogno, previa comunicazione 
dell’ente beneficiario, entro trenta giorni dal ricevimento della comu-
nicazione di assegnazione del contributo, del la presenza di un’ulteriore 
quota di cofinanziamento, proprio o dì altri soggetti, a copertura del-
l’intero fabbisogno.». 

 3. Dopo il comma 5 dell’art. 5 del decreto del Presidente della 
Regione n. 79/2007 sono aggiunti i seguenti: 

 «5 -bis . In assenza di un’ulteriore quota di cofinanziamento, o 
nel caso in cui l’ulteriore cofinanziamento disponibile non coprisse per 
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intero il fabbisogno, l’ente beneficiario può rideterminare la spesa per 
l’in tervento, dandone comunicazione alla struttura competente entro il 
termine di cui al comma 5. In tal caso il contributo può essere concesso 
se le risorse disponibili sono sufficienti a coprire il fabbisogno per l’in-
tervento, a condizione che non sia modificato sostanzialmente l’inter-
vento. Per i casi di cui all’art. 4, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , l’intervento 
si intende modificato in modo non sostanziale quando viene comun-
que garantita la realizzazione di un lotto, autonomamente funzionale e 
fruibile, dell’intervento originariamente previsto, mentre per i casi di 
cui all’art. 4, comma 1, lettera   c)  , l’intervento si intende modificato in 
modo non sostanziale quando vengono confermate la tipologia dei beni 
e la finalità dell’intervento originariamente previste. 

 5 -ter . In difetto dei presupposti di cui ai commi 5 e 5 -bis , il contri-
buto è concesso a favore degli interventi non finanziati per carenza di 
risorse, secondi i criteri di cui agli artt. 6, 7, 10 e 11.». 

 Art. 2. 
  Modifica dell’art. 7

del decreto del Presidente della Regione n. 79/2007  

 1. Dopo il comma 2 dell’art. 7 del decreto del Presidente della 
Regione n. 79/2007 è aggiunto il seguente: 

 «2 -bis . Le risorse eccedenti il fabbisogno del singolo beneficia-
rio sono assegnate a favore degli interventi non finanziati per carenza di 
risorse, secondo i criteri di cui al presente articolo.». 

 Art. 3. 
  Modifica dell’art. 8 del decreto

del Presidente della Regione n. 79/2007  

 1. Alla lettera   b)   del comma 2 dell’art. 8 del decreto del Presidente 
della Regione n. 79/2007 sono ag giunte le parole: «con l’eventuale indi-
cazione della quota di cofinanziamento;» 

 Art. 4. 
  Modifica dell’art. 10

del decreto del Presidente della Regione n. 79/2007  

 1. Il comma 1 dell’art. 10 del decreto del Presidente della Regione 
n. 79/2007 è sostituito dal seguente: 

 «1. La Giunta regionale dispone annualmente il riparto delle 
risorse da destinare agli enti di cui all’art. 3, comma 1, lettera   b)  ,   c)   e 
  d)  , in base al fabbisogno territoriale di alloggi o residenze per studenti 
universi tari ed alla relativa offerta.». 

  Art. 5.  
  Modifica dell’art. 11

del decreto del Presidente della Regione n. 79/2007  

 1. Il comma 2 dell’art. 11 del decreto del Presidente della Regione 
n. 79/2007 è sostituito dal seguente: 

 «2. Ai fini dell’assegnazione dei contributi viene data precedenza 
agli interventi che presentano il mag gior numero di priorità.». 

 Art. 6. 
  Modifica dell’art. 13

del decreto del Presidente della Regione n. 79/2007  

 1. Il comma 4 dell’art. 13 del decreto del Presidente della Regione 
n. 79/2007 è sostituito dal seguente: 

 «4. Entro trenta giorni dall’approvazione del piano di riparto la 
Direzione assegna i contributi secondo i criteri di cui all’art. 11.». 

 Art. 7. 
  Modifica dell’art. 15

del decreto del Presidente della Regione n. 79/2007  

 1. Dopo il comma 1 dell’art. 15 del Regolamento del decreto del 
Presidente della Regione n. 79/2007 è inserito il seguente: 

 «1 -bis . Per l’anno 2009 le domande di cui al comma 1 sono pre-
sentate alla Direzione entro il 30 aprile.». 

 Art. 8. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente Regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello di pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia. 

 Visto: Il Presidente: TONDO 

     09R0473  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 7 aprile 2009,  n.  094/Pres.  
      Legge regionale n. 17/2008, art. 5, comma 72. Regola-

mento per la gestione del Fondo per il recupero del castello 
di Colloredo di Monte Albano.  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 16 del 22 aprile 2009)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale n. 30 dicembre 2008, n. 17, che autorizza 
la nomina di un Commissario straor dinario per l’attuazione del piano di 
intervento di cui alla legge regionale n. 30 dicembre 1991, n. 66 per il 
recupero organico del castello di Colloredo di Monte Albano, ed istitui-
sce presso il tesoriere regionale, ai sensi dell’art. 25 della legge regio-
nale n. 8 agosto 2007, n. 21 un fondo speciale da gestire in regi me di 
mandato da parte del Commissario straordinario per l’attuazione degli 
interventi di competenza regionale di cui ai commi 67 e 68 dell’art. 5 
della medesima legge regionale n. 17/2008, denominato «Fondo per il 
recupero del castello di Colloredo di Monte Albano» con gestione fuori 
bilancio, affidandone la gestione al predetto Commissario straordinario 
con modalità di gestione da stabilirsi con apposito regolamento; 

 Ravvisata l’opportunità di provvedere all’emanazione del pre-
detto Regolamento allegato al presente atto quale parte integrante e 
sostanziale, recante «Regolamento per la gestione del fondo per il recu-
pero organico del castello di Colloredo di Monte Albano istituito dal-
l’art. 5, comma 72, della legge regionale n. 17/2008 (Legge finanziaria 
2009)»; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto di autonomia; 
 Visto l’art. 14 della legge regionale n. 18 giugno 2007, n. 17; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale 26 marzo 2009, 

n. 719; 

 Decreta: 

 1. È emanato il «Regolamento per la gestione del fondo per il 
recupero del castello di Colloredo di Monte Albano istituito dall’art. 5, 
comma 72, della legge regionale n. 30 dicembre 2008, n. 17 (Legge 
finanzia ria 2009)», nel testo allegato al presente decreto quale parte 
integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 
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          Regolamento per la gestione del fondo per il recupero del 
ca stello di Colloredo di Monte Albano istituito dall’art. 5,
comma 72, della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17
(legge finan ziaria 2009).  

 Art. 1. 
  Attivazione del Fondo  

 1. Il fondo per il recupero organico del castello di Colloredo di 
Monte Albano istituito dall’art. 5, comma 72, della legge regionale 
n. 30 dicembre 2008, n. 17 (Legge finanziaria 2009) nella forma della 
gestione fuori bilancio e dotato di autonomia amministrativa, è attivato 
presso il Tesoriere regionale ed è affidato in gestione al Commissario 
straordinario di cui all’art. 5, comma 72 della medesima legge regionale 
n. 17/2008, che vi provvederà osservando le disposizioni della stessa 
legge regionale n. 17/2008 ed il presente regolamento. 

 Art. 2. 
  Alimentazione del Fondo  

 1. Al fondo affluiscono i finanziamenti previsti dal bilancio regio-
nale per l’attuazione di quanto disposto dalla legge regionale n. 30 di-
cembre 1991, n. 66 (Norme di intervento per il recupero organico del 
castello di Colloredo di Monte Albano) e successive modifiche, nonché 
ulteriori fondi assegnati dalla Ammini strazione regionale o da altri sog-
getti per le spese del personale a contratto, per il ricorso a consulenze e 
collaborazioni, nonché per le spese generali di funzionamento, ivi com-
preso il compenso del commis sario straordinario, gli interessi maturati 
sulle relative disponibilità liquide, depositate su di uno specifico conto 
intestato al fondo stesso, nonché ogni altra eventuale entrata. 

 Art. 3. 
  Oneri a carico del Fondo  

 1. Al fondo sono addebitati gli oneri diretti, connessi e conseguenti 
all’attuazione degli interventi di cui alla legge regionale n. 66/1991, 
compresi quelli di carattere fiscale. 

 Art. 4. 
  Gestione del Fondo  

 1. Delle vicende attinenti la gestione del fondo è tenuta evidenza 
contabile funzionale alla redazione del rendiconto di cui all’art. 6, a cura 
del Commissario straordinario. 

 2. Il Commissario effettua i pagamenti mediante appositi ordinativi 
al Tesoriere regionale e, a fron te di quietanze d’entrata, accerta gli incassi 
mediante emissione di ordini di riscossione al Tesoriere medesimo. 

 3. Il Commissario è tenuto a richiedere la rendicontazione dei 
movimenti a carico del fondo con cadenza trimestrale. 

 4. In base alla vigente convenzione di Tesoreria della Regione, al 
fondo sono praticate le condizioni pre viste dalla Convenzione stessa, in 
quanto applicabili. 

 Art. 5. 
  Vigilanza  

 1. La Giunta regionale esercita la vigilanza sull’Amministrazione 
del fondo per il tramite della Direzione centrale ambiente e lavori 
pubblici. 

 2. Il Commissario è tenuto a fornire, su richiesta dell’Amministra-
zione regionale, ogni informazione sullo stato di attuazione dell’attività 
e sull’amministrazione del fondo. 

 Art. 6. 
  Rendicontazione  

 1. Il Commissario straordinario trasmette, entro il 31 marzo di ogni 
anno, alla Direzione centrale pro grammazione, risorse economiche e 
finanziarie il rendiconto annuale della gestione del fondo redatto ai sensi 
della legge 25 novembre 1971, n. 1041 (Gestioni fuori bilancio nell’am-
bito delle Amministrazioni dello Stato) e del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1977, n. 689 (Regolamento per la rendicontazione 
ed il controllo delle gestioni fuori bilancio autorizzate da leggi speciali, 
ai sensi dell’art. 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041), accompa-
gnato da una relazione sull’attività svolta e sulla gestione stessa. 

 Art. 7. 
  Durata del Fondo  

 1. Il fondo ha durata a termini di legge. 
 2. Con decreto del Presidente della Regione sono stabilite le dispo-

sizioni concernenti la liquidazione del fondo. 

 Art. 8. 
  Rinvio normativo  

 1. Per quanto non previsto dal presente regolamento valgono le 
disposizioni della legge regionale n. 8 agosto 2007, n. 21 (Norme in 
materia di programmazione finanziaria e contabilità regionale), non-
ché del decreto del Presidente della Repubblica n. 689/1977 in quanto 
applicabile. 

 Art. 9. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel    Bol lettino ufficiale    della Regione. 

 Visto:    Il Presidente:    TONDO 

     09R0474  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 7 aprile 2009,  n.  096/Pres.  
      Modifiche al Regolamento per la concessione dei contri-

buti per la promozione dell’attività sportiva nelle scuole ai 
sensi dell’articolo 20 della legge regionale 3 aprile 2003, n. 8 
(Testo unico in materia di sport e tempo libero) emanato con 
decreto del Presidente della Regione 4 maggio 2006, n. 140.  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 15 del 15 aprile 2009)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 3 aprile 2003, n. 8 «Testo unico in materia 
di sport e tempo libero»; 

 Visto, in particolare, l’art. 20 della citata legge regionale n. 8/2003, 
che autorizza l’Amministrazione regionale a concedere contributi a 
sostegno di progetti volti a promuovere l’attività sportiva nelle scuole 
primarie e secondarie; 

 Visto il proprio decreto 4 maggio 2006, n. 0140/Pres. recante il 
«Regolamento per la concessione dei contributi per la promozione del-
l’attività sportiva nelle scuole ai sensi dell’art. 20 della legge regionale 
3 aprile 2003, n. 8 (Testo unico in materia di sport e tempo libero)»; 

 Visto, in particolare, l’art. 6, comma 1, del Regolamento mede-
simo che, conformemente alla disposizione normativa  ex  articolo 20, 
comma 3, della legge regionale n. 8/2003, ha fissato al 31 maggio di ogni 
anno il termine finale di presentazione delle domande di contributo; 
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 Visto l’art. 6, comma 92, della legge regionale 23 gennaio 2007, 
n. 1 «Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale e annuale 
della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia (Legge finanziaria 
2007)», che ha modificato l’art. 20, comma 3, della predetta legge 
regionale n. 8/2003, disponendo che il termine per la presentazione 
delle domande di contributo in argomento, venga fissato annualmente 
con apposito bando da pubblicarsi sul  Bollettino ufficiale  della Regione, 
sostituendo quindi la precedente previsione del termine fisso di presen-
tazione delle domande al 31maggio di ciascun anno; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 6 agosto 2008, 
n. 1580, con la quale, ai sensi dell’art. 7, comma 7, del Regolamento di 
organizzazione dell’Amministrazione regionale e degli Enti regionali, 
approvato con proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres. e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, si è definito il nuovo assetto orga-
nizzativo delle strutture a livello di Servizio, tra cui quello del Servizio 
attività ricreative e sportive; 

 Rilevata la necessità, per quanto sopra esposto, di apportare le 
conseguenti modifiche al testo del regolamento approvato con proprio 
decreto n. 0140/Pres./2006, al fine di renderle coerenti con le sopra 
indicate modifiche normative; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 42 della Statuto di autonomia; 
 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale 26 marzo 2009, 

n. 718; 

 Decreta: 

1. È emanato il Regolamento recante «Modifiche al regolamento 
per la concessione dei contributi per la promozione dell’attività sportiva 
nelle scuole ai sensi dell’art. 20 della legge regionale 3aprile 2003, n. 8 
(Testo unico in materia di sport e tempo libero) emanato con decreto del 
Presidente della Regione 4 maggio 2006, n. 140», nel testo allegato al 
presente provvedimento quale parte integrante e sostanziale.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservano e farlo osservare 
come Regolamento della Regione.

3. Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione.

 TONDO 

     

       Modifiche al Regolamento per la concessione dei contributi per 
la promozione dell’attività sportiva nelle scuole ai sensi del-
l’art. 20 della legge regionale 3 aprile 2003, n. 8 (Testo unico 
in materia di sport e tempo libero) emanato con decreto del 
Presidente della Regione 4 maggio 2006, n. 140.  

 Art. 1. 
  Modifica all’art. 6 del decreto del Presidente 

della Regione n. 140/2006  

 1. Il comma 1 dell’art. 6 del decreto del Presidente della Regione 
n. 140/2006 è sostituito dal seguente: 

 «1. Le domande di contributo, redatte in conformità al modello 
di cui all’allegato A e sottoscritte dal legale rappresentante dell’istitu-
zione scolastica interessata ovvero di quella capofila, nel caso di ini-
ziative progettuali coinvolgenti più istituzioni collegate in rete, sono 
presentate alla Presidenza della Regione - Servizio attività ricreative e 

sportive, entro il termine stabilito annualmente con apposito bando da 
pubblicarsi nel  Bollettino ufficiale  della Regione.» 

 Art. 2. 
  Modifica all’art. 9 del decreto del Presidente 

della Regione n. 140/2006  

 1. L’art. 9 del decreto del Presidente della Regione n. 140/2006 è 
sostituito dal seguente: 

 «Art. 9. 
  Modifiche della modulistica  

 1. Eventuali modifiche ed integrazioni del modello di cui all’al-
legato A del presente regolamento, previsto per la redazione delle 
domande di contributo dall’art. 6, sono disposte con decreto del Diret-
tore centrale competente, da pubblicarsi nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione.» 

 Art. 3. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Visto    Il Presidente   : TONDO 

     09R0410  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 8 aprile 2009,  n.  098/Pres.  

      Regolamento di modifica al decreto del Presidente della 
Regione 30 settembre 2008, n. 262/Pres. (Regolamento con-
cernente le caratteristiche e le modalità di costituzione dei 
sistemi bi bliotecari, i criteri per il riconoscimento delle 
biblioteche di interesse regionale ed i criteri e le modalità 
per l’attuazione degli interventi nel settore bibliotecario, ai 
sensi della legge regionale 1° dicembre 2006, n. 25).  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 16 del 22 aprile 2009)  

 IL PRESIDENTE 

  Vista la legge regionale 1° dicembre 2006, n. 25 (Sviluppo della 
rete bibliotecaria regionale, tutela e valorizzazione delle biblioteche e 
valorizzazione del patrimonio archivistico), come modificata dall’art. 7, 
commi da 39 a 42, della legge regionale n. 30 dicembre 2008, n. 17 
(Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed annuale 
della Regione - legge finanziaria 2009); 

 Visto il «Regolamento concernente le caratteristiche e le moda-
lità di costituzione dei sistemi biblio tecari, i criteri per il riconosci-
mento delle biblioteche di interesse regionale ed i criteri e le modalità 
per l’attuazione degli interventi nel settore bibliotecario, ai sensi della 
legge regionale 1° dicembre 2006, n. 25», emanato con proprio decreto 
30 settembre 2008 n. 0262/Pres.; 

 Ritenuto opportuno aggiornare e adeguare la normativa regola-
mentare suddetta, sia al fine di recepire le citate modifiche legislative 
sia per completare e meglio precisare, in un’ottica di semplificazio ne, 
alcuni passaggi procedurali, anche alla luce dell’esperienza operativa 
maturata nel primo periodo di applicazione; 
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 Vista la legge regionale n. 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico 
delle norme in materia di procedimento am ministrativo e di diritto di 
accesso), ed in particolare l’art. 30; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto di autonomia; 
 Visto l’art. 14 della legge regionale n. 18 giugno 2007, n. 17; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale 1° aprile 2009, 

n. 761; 

 Decreta: 

 1. È emanato il «Regolamento di modifica al decreto del Presi-
dente della Regione 30 settembre 2008, n. 262/Pres. (Regolamento 
concernente le caratteristiche e le modalità di costituzione dei sistemi 
biblio tecari, i criteri per il riconoscimento delle biblioteche di interesse 
regionale ed i criteri e le modalità per l’attuazione degli interventi nel 
settore bibliotecario, ai sensi della legge regionale 1° dicembre 2006, 
n. 25), nel testo allegato al presente decreto quale parte integrante e 
sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti dì osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 
     

       Regolamento di modifica al decreto del Presidente della Regione 
30 settembre 2008, n. 262 (Regolamento concernente le Carat-
teristiche e le modalità di costituzione dei sistemi bibliote cari, i 
criteri per il riconoscimento delle biblioteche di interesse regio-
nale ed i criteri e le modalità per l’attuazione degli inter venti 
nel settore bibliotecario, ai sensi della legge regionale 1° di-
cembre 2006, n. 25).  

 Art. 1. 
  Modifiche all’art. 2 del decreto del Presidente 

della Regione n. 262/2008  

 1. All’art. 2 del decreto del Presidente della Regione n. 30 set-
tembre 2008, n. 262 (Regolamento concernente le caratteristiche e le 
modalità di costituzione dei sistemi bibliotecari, i criteri per il riconosci-
mento delle biblioteche di interesse regionale ed i criteri e le modalità 
per l’attuazione degli interventi nel settore bibliotecario, ai sensi della 
legge regionale 1° dicembre 2006, n. 25) sono apportate le seguen ti 
modifiche: 

   a)   alla lettera   c)   del comma 2, le parole: «con deliberazione della 
Giunta regionale» sono sostituite dalle seguenti: «con decreto del Diret-
tore centrale competente in materia di cultura»; 

   b)   alla lettera   b)   del comma 3, le parole: «dalla Giunta regio-
nale» sono sostituite dalle seguenti «con decreto del Direttore centrale 
competente in materia di cultura». 

 Art. 2. 
  Modifiche all’art. 3 del decreto del Presidente 

della Regione n. 262/2008  

 1. All’art. 3 del decreto del Presidente della Regione n. 262/2008 
sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   al comma 3, la parola: «conformità» è sostituita dalla seguente: 
«coerenza»; 

   b)   il comma 4 è sostituito dal seguente: 
 «4. L’ente gestore della biblioteca centro sistema comunica 

al Servizio le successive eventuali variazioni dell’assetto del sistema 

stesso e le eventuali modifiche della convenzione stipulata ai sensi del 
comma 2, ai finì della verifica della permanenza delle caratteristiche 
e degli elementi di cui all’art. 2 nonché della coerenza della conven-
zione modificata rispetto alla convenzione tipo. Qualora detta verifica 
dia esito negativo, la Giunta regionale dispone, sentita la Conferenza 
dei sistemi bibliotecari di cui all’articolo 6 della legge, l’estinzione del 
sistema.» 

 Art. 3. 
  Modifica all’art. 5 del decreto del Presidente 

della Regione n. 262/2008  

 1. Dopo il comma 5 dell’art. 5 del decreto del Presidente della 
Regione n. 262/2008 è aggiunto il seguente: 

 «5 -bis  Qualora una biblioteca già riconosciuta di interesse 
regionale non risulti più rispondente alle ca ratteristiche e agli elementi 
di cui all’art. 4 né alle condizioni valutate positivamente, ai fini del 
ri conoscimento, in applicazione dei criteri di cui al comma 2, si prov-
vede alla revoca del riconoscimento stesso con le modalità fissate dal 
comma 3». 

 Art. 4. 
  Modifiche all’art. 6 del decreto del Presidente 

della Regione n. 262/2008  

 1. All’art. 6 del decreto del Presidente della Regione n. 262/2008, 
sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1, le parole: «dai Piani triennale e annuale» sono 
sostituite dalle seguenti: «dal Piano triennale»; 

   b)   la lettera   f)   del comma 2, è sostituita dalla seguente: 

 «  f)   sostenere, sulla base dì apposita convenzione con il Mini-
stero per i beni e le attività culturali o con i soggetti cui è affidata la 
gestione di poli SBN nella regione, l’attività svolta a favore della rete 
bibliotecaria regionale da parte dei poli medesimi». 

 Art. 5. 
  Modifica all’art. 7 del decreto del Presidente 

della Regione n. 262/2008  

 1. Al comma 2 dell’art. 7 del decreto del Presidente della Regione 
n. 262/2008, le parole: «per l’assun zione del personale necessario» 
sono sostituite dalle seguenti: «per l’acquisizione delle risorse umane 
necessarie». 

 Art. 6. 
  Modifica all’art. 9 del decreto del Presidente 

della Regione n. 262/2008  

 1. Alla lettera   d)   del comma 1 dell’art. 9 del decreto del Presidente 
della Regione n. 262/2008, le parole: «definiti dalla Giunta regionale» 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’art. 2, comma 3, lettera   b)  ». 

 Art. 7. 
  Modifica all’art. 14 del decreto del Presidente 

della Regione n. 262/2008  

 1. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 14 del decreto del Presi-
dente della Regione n. 262/2008, dopo le parole: «progetti proposti» 
sono inserite le seguenti: «dalle Province,». 
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 Art. 8. 
  Modifiche all’art. 15 del decreto del Presidente 

della Regione n. 262/2008  

 1. All’art. 15 del decreto del Presidente della Regione n. 262/2008 
sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   il comma 1 è abrogato; 

   b)   al comma 2, dopo le parole: «determina l’ammontare del con-
tributo» sono inserite le seguenti: «fino alla misura massima del 100% 
dell’importo delle spese stesse». 

 Art. 9. 
  Modifica all’art. 16 del decreto del Presidente 

della Regione n. 262/2008  

 1. Al comma 2 dell’art. 16 del decreto del Presidente della Regione 
n. 262/2008, le parole: «per l’aggior namento del patrimonio librario» 
sono sostituite dalle seguenti: «per il funzionamento e lo sviluppo». 

 Art. 10. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 Visto:    Il Presidente   : TONDO 

     09R0475  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 8 aprile 2009,  n.  099/Pres.  

      Legge regionale n. 27/2007, articolo 22. Regolamento 
recante modalità e criteri per l’iscrizione nell’elenco regio-
nale delle società di revisione per gli enti cooperativi e per 
la sua tenuta.  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 16 del 22 aprile 2009)  

 IL PRESIDENTE 

  Vista la legge regionale n. 3 dicembre 2007, n. 27 (Disciplina 
organica in materia di promozione e vigilan za del comparto coopera-
tivo), con particolare riferimento all’art. 22, il quale: 

   a)   al comma 1, prevede l’istituzione presso la Direzione centrale 
attività produttive dell’elenco regionale delle società di revisione per gli 
enti cooperativi aventi sede nella regione; 

   b)   al comma 3, dispone che con regolamento regionale sono 
definite le modalità e i criteri per l’iscrizione all’elenco di cui alla let-
tera   a)   e per la sua tenuta; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 (Attuazione 
della direttiva 84/253/CEE, relativa all’abilitazione delle persone inca-
ricate del controllo di legge dei documenti contabili); 

 Visto il decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220 (Norme in mate-
ria di riordino della vigilanza sugli enti cooperativi, ai sensi dell’art. 7, 
comma 1, della legge 3 aprile 2001, n. 142, recante: «Revisione della 
legi slazione in materia cooperativistica, con particolare riferimento 
alla posizione del socio lavoratore»), con speciale riferimento all’arti-
colo 11, concernente la certificazione di bilancio degli enti cooperativi; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 16 novem-
bre 2006 (Certificazione di bilancio per gli enti cooperativi), con parti-
colare riferimento allo schema dì convenzione allegato al decreto mini-
steriale medesimo; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione; 
 Vista la legge regionale n. 18 giugno 2007, n. 17 (Determinazione 

della forma di governo della Regione Friuli-Venezia Giulia e del sistema 
elettorale regionale, ai sensi dell’art. 12 dello Statuto di autono mia), con 
particolare riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 1° aprile 2009, 
n. 739; 

 Decreta: 

 1. È emanato il «Regolamento recante modalità e criteri per l’iscri-
zione nell’elenco regionale delle società di revisione per gli enti coope-
rativi di cui all’art. 22 della legge regionale n. 3 dicembre 2007, n. 27, 
e per la sua tenuta», nel testo allegato al presente decreto del quale 
costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 
     

       Regolamento recante modalità e criteri per l’iscrizione nell’elen co 
regionale delle società di revisione per gli enti cooperativi di 
cui all’art. 22 della legge regionale 3 dicembre 2007, n. 27, e 
per la sua tenuta.  

  Capo I  

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 
  Finalità  

 1. Il presente regolamento stabilisce modalità e criteri per l’iscri-
zione nell’elenco regionale delle società di revisione per gli enti coo-
perativi, di seguito denominato Elenco, istituito dall’art. 22, comma 1, 
della legge regionale 3 dicembre 2007, n. 27 (Disciplina organica in 
materia di promozione e vigilanza del comparto cooperativo), e per la 
sua tenuta presso la Direzione centrale attività produttive. 

 Art. 2. 
  Domanda di iscrizione  

 1. Ai fini dell’iscrizione nell’Elenco, le società di revisione devono 
presentare apposita domanda alla Direzione centrale attività produttive, 
Servizio vigilanza, sostegno e promozione comparto cooperativo, alle-
gando dichiarazione sostitutiva dì certificazione comprovante l’iscri-
zione nel registro dei revisori contabili ai sensi dell’art. 6 del decreto 
legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 (Attuazione della diret tiva 84/253/
CEE, relativa all’abilitazione delle persone incaricate del controllo di 
legge dei documenti contabili). 

 2. L’iscrizione nell’Elenco è disposta con decreto del Direttore del 
Servizio vigilanza, sostegno e promo zione comparto cooperativo. 

 3. Le società di revisione sono tenute a documentare mediante 
dichiarazione sostitutiva di certificazione, resa ai sensi dell’art. 46 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in mate-
ria di documentazione amministrativa. Testo   A)  , da presentarsi entro 
il 31 marzo di ogni anno, il permanere dell’iscrizione nel registro dei 
revisori contabili. 
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 4. La perdita del requisito di cui al comma 3 comporta la cancella-
zione della società di revisione dall’Elenco. 

 5. È fatto obbligo alle società di revisione di comunicare senza 
ritardo l’avvenuta perdita del requisito di cui al comma 3. 

 Art. 3. 
  Certificazione del bilancio  

 1. Gli enti cooperativi aventi sede legale nel territorio della regione, 
che si trovino nelle condizioni pre viste dall’articolo 11 del decreto legi-
slativo 2 agosto 2002, n. 220 (Norme in materia di riordino della vigi-
lanza sugli enti cooperativi, ai sensi dell’art. 7, comma 1, della legge 
3 aprile 2001, n. 142, recante: «Revisione della legislazione in materia 
cooperativistica, con particolare riferimento alla posizione del socio 
lavoratore»), sono assoggettati alla certificazione annuale del bilancio 
da parte di una delle società di revisione iscritta nell’Elenco. 

 2. Gli enti cooperativi che, pur trovandosi nelle condizioni previste 
dall’articolo 11 del d.lgs. n. 220/2002, non sì sottopongono alla certifi-
cazione annuale da parte di una società di revisione iscritta nell’Elenco, 
incorrono nella sanzione prevista dal comma 3 del citato articolo 11 del 
d.lgs. n. 220/2002. 

 3. Alle società iscritte nell’Elenco è riservato l’esercizio della fun-
zione di certificazione annuale di bilancio per gli enti cooperativi e loro 
consorzi. 

 4. L’Amministrazione regionale può accedere alla documentazione 
relativa alla certificazione di bilancio ai finì dell’espletamento dell’atti-
vità di vigilanza sugli enti cooperativi. 

 Art. 4. 
  Durata e modalità degli incarichi  

 1. Gli enti cooperativi possono avvalersi, per la certificazione del 
bilancio, della stessa società di revisione per un periodo massimo non 
superiore a sei anni consecutivi. 

 2. La società di revisione incaricata della certificazione di bilancio 
non può svolgere per il medesimo ente cooperativo attività di consu-
lenza diretta o indiretta a qualsiasi titolo, fatto salvo l’eventuale incarico 
di cui all’art. 2409 -bis  del codice civile. 

 3. Le associazioni regionali possono altresì stipulare apposite con-
venzioni, sulla base dello schema allegato al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 16 novembre 2006, con le società di revisione 
iscritte nell’Elenco, nel numero di almeno una società di revisione ogni 
otto cooperative aderenti obbli gate alla certificazione dei bilancio e, 
comunque, con non meno di due società di revisione. 

 4. Le associazioni regionali di rappresentanza, assistenza e tutela 
del movimento cooperativo di cui all’art. 27, comma 1, lettera   a)   della 
legge regionale n. 27/2007 possono avvalersi delle convenzioni stipu-
late dalle rispettive Associazioni riconosciute a livello nazionale purché 
le società di revisione convenzio nate risultino iscritte nell’Elenco. 

  Capo II  

 DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

 Art. 5. 
  Disposizioni transitorie e finali  

 1. Le società di revisione, iscritte nell’Elenco ai sensi della dispo-
sizione transitoria di cui all’art. 34, comma 6, della legge regionale 
n. 27/2007, sono tenute a presentare una nuova domanda di iscrizione, 
entro centoventi giorni dall’entrata in vigore del regolamento, allegando 
la documentazione necessaria a dimostrare il possesso del requisito pre-
visto all’art. 2. 

 2. Ove la domanda non pervenga nei termini di cui al comma 1, 
ovvero non venga dimostrato il possesso del requisito di cui all’art. 2, 
si procede alla cancellazione della società dall’Elenco con decreto 
del Direttore del Servizio vigilanza, sostegno e promozione comparto 
cooperativo. 

 3. Ai sensi dell’art. 38 -bis  della legge regionale n. 7/2000, il rinvio 
a leggi, regolamenti ed atti comunitari operato dal presente regolamento 
si intende effettuato al testo vigente dei medesimi, comprensivo delle 
modificazioni ed integrazioni intervenute successivamente alla loro 
emanazione. 

 Art. 6. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel    Bol lettino ufficiale    della Regione. 

 Visto:    Il Presidente   : TONDO 

     089R0476  

 REGIONE EMILIA-ROMAGNA

    LEGGE REGIONALE   6 luglio 2009,  n.  6.  

      Governo e riqualificazione solildale del territorio.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale 

della Regione n. 116 del 7 luglio 2009)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     TITOLO  I  

 MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 3 LUGLIO 1998, N. 19 

 Art. 1. 
      Modifiche all’art. 1

della legge regionale n. 19 del 1998  

         1. All’art. 1 della legge regionale n. 3 luglio 1998, n. 19 (Norme 
in materia di riqualificazione urbana), sono apportate le seguenti 
modifiche: 

   a)   la rubrica è così sostituita: «Finalità, oggetto e ambito di appli-
cazione della legge»; 

   b)   al comma 1, dopo le parole «Emilia-Romagna», sono inserite 
le seguenti: «, nel quadro dei principi stabiliti, dalla normativa vigente 
ed in coerenza con le previsio ni degli strumenti di pianificazione terri-
toriale e urbanistica,»; 

   c)   dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 
 «1 -bis . La Regione favorisce le iniziative che a livello locale pro-

muovono la partecipazione dei cittadini alla definizione degli obiettivi 
della riqualificazione urba na attraverso l’istituzione di processi parteci-
pativi o di laboratori di urbanistica partecipata e incentiva il ri corso da 
parte dei Comuni a procedure concorsuali che consentano la scelta del 
progetto che meglio corri sponde agli obiettivi di qualità attesi.»; 
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   d)   dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti: 
 «2 -bis . Il Titolo I della presente legge continua a tro vare applica-

zione nei Comuni dotati di PRG approvato nell’osservanza della legge 
regionale 7 dicembre 1978, n. 47 (Tutela e uso del territorio), e fino all’ 
approvazione del Piano strutturale comunale, in conformità alla legge 
regionale n. 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e 
l’uso del territorio). Per l’approvazione di programmi di riqualifica-
zione in variante agli strumenti di pianificazione trovano ap plicazione i 
limiti previsti dall’ art. 41 della legge re gionale n. 20 del 2000. 

 2 -ter . A seguito dell’approvazione del Piano struttura le comunale, 
trova applicazione la disciplina della legge regionale n. 20 del 2000 
relativa agli interventi di riqualificazione urbana, come integrata da 
quanto di sposto dal Titolo I della presente legge.». 

     Art. 2. 
      Modifiche all’art. 2

della legge regionale n. 19 del 1998  

         1. All’ art. 2 della legge regionale n. 19 del 1998, sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: 
 «l. Il Consiglio comunale, con apposita delibera su proposta 

della Giunta, individua gli ambiti del territo rio comunale urbanizzato, 
anche non caratterizzati per una continuità spaziale, da assoggettare a 
riqualifica zione, ricomprendendo in essi, oltre alle aree e agli im mobili 
strettamente interessati dagli interventi, le aree urbane interessate dagli 
effetti della riqualificazione. La medesima delibera definisce i tempi ed 
i temi di azione e gli obiettivi di qualità energetica, ambientale, sociale 
e architettonica che si intendono realizzare in ciascuno degli ambiti, 
sulla base del Documento pro grammatico per la qualità urbana di cui al 
comma 1 -ter . Il Consiglio comunale, con il medesimo provve dimento: 

   a)   individua le modalità di svolgimento dei processi partecipativi 
dei cittadini interessati dalle successive fasi di elaborazione e approva-
zione del programma di riqualificazione urbana; 

   b)   può stabilire che in tali ambiti di intervento, per l’attuazione 
del programma di riqualificazione, debba svolgersi un concorso di 
architettura ai sensi dell’art. 4 -bis .»; 

   b)   dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 
 «1 -bis . Al fine di avviare il processo di individuazione degli ambiti 

da assoggettare a riqualificazione urbana ai sensi del comma 1, il Con-
siglio comunale approva un apposito documento di indirizzo che pre-
vede una prima indicazione dei tessuti urbani che presentano condizioni 
di degrado edilizio, ambientale e sociale e degli obiettivi generali da 
perseguire attraverso inter venti di riqualificazione degli stessi, anche 
sviluppan do processi partecipativi dei cittadini interessati. Per elaborare 
la proposta di delibera di cui al comma 1, la Giunta comunale, sulla 
base del documento di indiriz zo ed attuando forme di consultazione e 
partecipazio ne dei cittadini e delle loro associazioni, svolge con ri guardo 
al territorio urbanizzato una ricognizione dei fabbisogni di: 

   a)   edilizia residenziale sociale; 
   b)   dotazioni territoriali; 
   c)   interventi per migliorare la qualità e l’accessibilità degli spazi 

pubblici e la mobilità sostenibile; 
   d)   riqualificazione energetica, ambientale ed architet tonica degli 

edifici e del territorio interessato. 
 1 -ter . A seguito della valutazione di tali fabbisogni la Giunta comu-

nale predispone il Documento program matico per la qualità urbana 
che contiene gli obiettivi di riallineamento funzionale e qualitativo 
che costitui scono, per ciascun ambito di riqualificazione, le prio rità 
di interesse pubblico a cui dovranno essere subor dinate le successive 
procedure partecipative, concor suali o negoziali, di cui all’art. 3 per la 
definizione dei contenuti dei Programmi di riqualificazione urba na. Nel 
caso in cui siano previste varianti agli strumen ti urbanistici vigenti che 
interessino le aree destinate a verde e servizi, il medesimo Documento 
assicura il ri spetto delle dotazioni minime di cui all’art. A-24 dell’Alle-
gato alla legge regionale n. 20 del 2000.»; 

   c)   al comma 3 la lettera   d)   è sostituita dalla seguente: 
 «  d)   le condizioni di fattibilità dell’intervento di riqua lificazione, 

con una stima delle risorse finanziarie pubbliche e private necessarie 
ad attivarlo.»; 

   d)   il comma 4 è così sostituito: 
 «4. L’attività di cui al presente articolo è svolta assicu rando la 

massima partecipazione e cooperazione dei sog getti pubblici e privati 
interessati, nelle forme più idonee individuate dall’Amministrazione 
comunale, con parti colare attenzione al coinvolgimento dei cittadini 
che ri siedono o operano nell’ambito da riqualificare ovvero negli ambiti 
interessati dagli effetti della riqualificazio ne. La deliberazione di cui al 
comma l si esprime sulle specifiche proposte avanzate da amministra-
zioni, asso ciazioni e parti sociali e dai cittadini interessati.». 

     Art. 3. 

      Modifiche all’art. 3
della legge regionale n. 19 del 1998  

         1. All’art. 3 della legge regionale n. 19 del 1998, sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il seguen te: «Il 
concorso è relativo a ciascuno degli ambiti individuati ai sensi dell’art. 2 
e tiene conto delle prio rità individuate nel Documento programmatico 
per la qualità urbana e dalla delibera del Consiglio comunale assunta a 
conclusione del processo partecipativo ap positamente attivato.»; 

   b)   al comma 1, lettera   c)  , sono aggiunte, in fine, le se guenti 
parole: «, in coerenza con gli obiettivi di riqua lificazione definiti nella 
delibera di cui all’art. 2»; 

   c)   al comma 2, dopo le parole «enti pubblici,», sono inse rite 
le seguenti: «ritenuti necessari per l’attuazione del programma di 
riqualificazione,»; 

   d)   al comma 4, dopo le parole «di cui al comma 2,» sono in serite 
le seguenti: «seleziona la proposta che più risponde agli obiettivi defi-
niti per l’ambito di riqualificazione in teressato dalla delibera di cui all’ 
art. 2 e». 

     Art. 4. 

      Modifiche all’art. 4
della legge regionale n. 19 del 1998  

         1. All’art. 4 della legge regionale n. 19 del 1998, sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, 
nell’osservanza di quanto stabilito dal Documento programmatico per 
la qualità urbana e tenendo conto delle proposte avanzate dai cittadini 
che risiedono o operano nell’ambito da riqualificare, e negli ambiti 
in teressati dagli effetti della riqualificazione, secondo modalità parteci-
pative stabilite dal Comune ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera   a)  .»; 

   b)   al comma 3, la lettera   e)   è sostituita dalla seguente: 
 «  e)   la realizzazione di offerta abitativa, con particola re riferimento 

agli alloggi di edilizia residenziale so ciale, nell’osservanza di quanto 
disposto dagli articoli A-6 -bis  e A-6 -ter  dell’Allegato alla legge regio-
nale n. 20 del 2000;»; 

   c)   dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
 «3 -bis ) Il programma di riqualificazione urbana può destinare gli 

immobili sedi di attività produttive indu striali, dismessi o da dimettere, 
al soddisfacimento del fabbisogno di dotazioni territoriali e di edilizia 
resi denziale sociale, definito ai sensi dell’art. A-22, comma 3, e dell’art. 
A-6 -bis  dell’Allegato alla legge regionale n. 20 del 2000, anche attra-
verso mec canismi perequativi o di permuta o trasferimento di quote del 
patrimonio edilizio esistente in altre aree idonee destinate all’edifica-
zione ovvero incentivi alla delocalizzazione.». 
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     Art. 5. 

      Introduzione dell’art. 4-bis
nella legge regionale n. 19 del 1998  

         1. Nella legge regionale n. 19 del 1998, dopo l’art. 4, è inserito il 
seguente: 

 «Art. 4 -bis     (Concorsi di architettura)    — 1. Il Consiglio comunale 
con la delibera di cui all’art. 2 può stabilire che per l’attuazione del 
Pro gramma di riqualificazione in ambiti di intervento parti colarmente 
significativi debba essere svolto, di concerto con i soggetti interessati 
di cui all’art. 3, un concorso di architettura, allo scopo di sezionare 
la soluzione pro gettuale che meglio interpreta gli obiettivi di qualità 
am bientale e architettonica, anche riferita allo spazio urbano interessato 
dall’ intervento. 

 2. La Giunta regionale può destinare una quota dei contributi previ-
sti nel Titolo II della presente legge ai Comuni che attivano i Concorsi 
di architettura, al fine di contri buire al sostegno delle spese per il loro 
svolgimento. Nel la redazione dei bandi di cui al successivo art. 8, tra i 
criteri di assegnazione dei contributi è prevista una priori tà ai Comuni 
che attivano tali concorsi.». 

     Art. 6. 

      Sostituzione dell’art. 6
della legge regionale n. 19 del 1998  

         1. L’art. 6 della legge regionale n. 19 del 1998 è così sostituito: 

 «Art. 6    (Società per la trasformazione urbana)    — 1. Gli interventi 
di cui alla presente legge possono esse re attuati, ai sensi della normativa 
vigente, anche attraver so la costituzione da parte del Comune di Società 
di tra sformazione urbana (STU) ai sensi dell’art. 120 del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali), finalizzate alla realizzazione del programma di riqua-
lificazione ur bana, nonché alla acquisizione degli immobili interessati 
dagli interventi di trasformazione. 

 2. I proprietari degli immobili ricadenti negli ambiti di riqualifica-
zione urbana individuati dal Comune ai sensi dell’art. 2, possono parte-
cipare alla STU tramite il conferimento degli immobili alla conclusione 
delle pro cedure negoziali di cui all’ art. 3, comma 2. 

 3. Per la realizzazione del programma di riqualificazio ne urbana, 
la STU può avvalersi di un socio privato opera tivo scelto tramite pro-
cedura di evidenza pubblica il quale sia in possesso dei requisiti di qua-
lificazione per l’esecuzione dei lavori. In tale ipotesi non trova applica-
zione il comma 1 dell’art. 3. 

 4. Fuori dal caso di cui al comma 3, la STU può curare la rea-
lizzazione degli interventi di riqualificazione, affidan done l’esecuzione 
esclusivamente a operatori selezionati tramite le procedure di evidenza 
pubblica di cui all’art. 3, comma 1, ovvero appaltando l’esecuzione 
delle opere pubbliche secondo le normative vigenti in materia. 

 5. L’adesione della Regione Emilia-Romagna alle società di cui 
al comma 1 è disposta con legge, ai sensi dell’art. 64, comma 3, dello 
Statuto. L’Assemblea legislativa regio nale stabilisce l’ammontare della 
quota di capitale sociale da sottoscriversi da parte della Regione, nel-
l’ambito degli stan ziamenti previsti dalla legge di bilancio.». 

     Art. 7. 

      Modifiche all’art. 7
della legge regionale n. 19 del 1998  

         1. All’art. 7, comma 2, della legge regionale n. 19 del 1998, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, dando priorità al finanziamento 
dei programmi di riquali ficazione caratterizzati dalla pluralità di azioni 
ed inter venti riferibili a politiche settoriali diverse.». 

     Art. 8. 
      Modifiche all’art. 8

della legge regionale n. 19 del 1998  

         1. All’art. 8 della legge regionale n. 19 del 1998 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: 
 «1. In conformità all’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241 

(Nuove norme in materia di procedimen to amministrativo e di diritto 
di accesso ai documenti amministrativi), l’ assegnazione dei finanzia-
menti re gionali avviene sulla base di un bando, approvato dalla Giunta 
regionale, che definisce i criteri e le procedure di assegnazione dei con-
tributi, secondo quanto stabili to dai commi successivi. I finanziamenti 
regionali pos sono essere altresì assegnati dall’accordo di program ma 
di approvazione dei programmi speciali d’area, di cui alla legge regio-
nale n. 19 agosto 1996, n. 30 (Norme in materia di programmi speciali 
d’area), ovvero da atti di programmazione negoziata, quali le intese 
per l’integrazione delle politiche territoriali attuative del Documento 
unico di programmazione, che ricompren dono tra le loro previsioni 
programmi di riqualifica zione urbana, elaborati ed approvati ai sensi 
del Titolo I della presente legge.»; 

   b)   la lettera   a)   del comma 2 è sostituita dalla seguente: «  a)   lo 
svolgimento delle procedure concorsuali e par tecipative, di cui agli 
articoli 3, 4 e 4 -bis , ivi comprese eventuali forme di rimborso a par-
ziale copertura dei costi sostenuti dai soggetti privati, l’elaborazione 
del programma di riqualificazione urbana e lo svolgimen to dei concorsi 
di architettura;». 

     Art. 9. 
      Modifiche all’art. 9

della legge regionale n. 19 del 1998  

         1. All’art. 9, comma 3, della legge regionale n. 19 del 1998, le 
parole «dall’art. 14 della legge regionale n. 6 del 1995» sono sostituite 
dalle seguenti: «dall’ art. 40 della legge regionale n. 20 del 2000». 

     TITOLO  II  

 MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 24 MARZO 2000, N. 20 

 Art. 10. 
      Modifiche all’art. 1

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 1, comma 1, della legge regionale n. 20 del 2000 la let-
tera   a)   è così sostituita: 

 «  a)   realizzare un efficace ed efficiente sistema di programmazione 
e pianificazione territoriale che operi per il risparmio delle risorse ter-
ritoriali, ambientali ed energetiche al fine del benessere economico, 
so ciale e civile della popolazione regionale, senza pre giudizio per la 
qualità della vita delle future genera zioni;». 

     Art. 11. 
      Modifiche all’art. 2

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 2, comma 2, della legge regionale n. 20 del 2000, sono 
apportate le seguenti modifiche: 

   a)   dopo la lettera   c)   è inserita la seguente: 
 «c-bis) salvaguardare le zone ad alto valore ambienta le, biologico, 

paesaggistico e storico;»; 
   b)   dopo la lettera   f)   è aggiunta la seguente: 

 «f-bis) promuovere l’efficienza energetica e l’utilizzazione di fonti 
energetiche rinnovabili, allo scopo di contribuire alla protezione del-
l’ambiente e allo sviluppo sostenibile.». 
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     Art. 12. 
      Modifiche all’art. 4

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 4 della legge regionale n. 20 del 2000 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti commi: 
 «2 -bis . La Regione, le Province e i Comuni predispon gono il qua-

dro conoscitivo dei propri strumenti di pia nificazione secondo criteri 
di massima semplificazio ne, tenendo conto dei contenuti e del livello 
di detta glio richiesto dallo specifico campo di interesse del piano e 
recependo il quadro conoscitivo dei livelli so vraordinati, per evitare 
duplicazioni nell’attività cono scitiva e valutativa e di elaborazione dello 
stesso. In particolare: 

   a)   il quadro conoscitivo del PTR è riferimento neces sario per la 
costruzione degli scenari di sviluppo soste nibile del territorio; 

   b)   il quadro conoscitivo del PTCP è riferimento neces sario per i 
sistemi indicati all’art. 26, comma 1; 

   c)   il quadro conoscitivo del PSC è riferimento necessa rio per 
la pianificazione operativa e attuativa e per ogni altro atto o provvedi-
mento di governo del territorio. 

 2 -ter . I Comuni nella predisposizione del quadro cono scitivo del 
PSC integrano le informazioni e i dati cono scitivi di cui al comma 2 -
bis  con gli approfondimenti già effettuati e le informazioni ottenute 
nell’ambito di altri livelli decisionali o altrimenti acquisite ai sensi 
dell’art. 17, procedendo alle integrazioni e agli approfondimenti solo 
nel caso in cui risultino indi spensabili per la definizione di specifiche 
previsioni del piano.»; 

   b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: 
 «3. I piani settoriali provvedono ad integrare e appro fondire il 

quadro conoscitivo del piano generale del medesimo livello di governo 
esclusivamente con gli approfondimenti, relativi al loro specifico campo 
di interesse, che risultino indispensabili.»; 

   c)   il comma 4 è abrogato. 

     Art. 13. 
      Sostituzione dell’art. 5

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. L’art. 5 della legge regionale n. 20 del 2000 è so stituito dal 
seguente: 

 «Art. 5    (Valutazione di sostenibilità e monitoraggio dei piani)    
— 1. La Regione, le Province e i Comuni, al fine di pro muovere lo 
sviluppo sostenibile, nell’ elaborazione ed ap provazione dei propri piani 
prendono in considerazione gli effetti significativi sull’ambiente e sul 
territorio che possono derivare dall’ attuazione dei medesimi piani, 
provvedendo alla Valutazione preventiva della Sostenibi lità Ambientale 
e Territoriale (Valsat) degli stessi, in con formità alla Direttiva 2001/42/
CE del Parlamento euro peo e del Consiglio del 27 giugno 2001 (Valuta-
zione de gli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente) e alla 
normativa nazionale e regionale di recepimento del la stessa. 

 2. A tal fine, nel documento preliminare e in un apposi to docu-
mento di Valsat, costituente parte integrante del piano adottato ed appro-
vato, sono individuati, descritti e valutati i potenziali impatti delle scelte 
operate e le misure idonee per impedirli, mitigarli o compensarli, alla 
luce delle possibili alternative e tenendo conto delle caratteri stiche del 
territorio e degli scenari di riferimento descritti dal quadro conoscitivo 
di cui all’art. 4 e degli obietti vi di sviluppo sostenibile perseguiti con 
il medesimo pia no. Gli atti con i quali il piano viene approvato danno 
con to, con la dichiarazione di sintesi, degli esiti della Valsat, illustrano 
come le considerazioni ambientali e territoriali sono state integrate nel 
piano e indicano le misure adotta te in merito al monitoraggio. 

 3. Per evitare duplicazioni della valutazione, la Valsat ha ad oggetto 
le prescrizioni di piano e le direttive per l’attuazione dello stesso, rece-
pendo gli esiti della valuta zione dei piani sovraordinati e dei piani cui si 
porti varian te, per le previsioni e gli aspetti che sono stati oggetto di tali 
precedenti valutazioni. Ai fini della Valsat sono utilizzati, se pertinenti, 

gli approfondimenti e le analisi già effettuati e le informazioni raccolte 
nell’ambito degli altri livelli di pianificazione o altrimenti acquisite. 
L’amministrazione procedente, nel predispone il documento di Valsat 
dei pro pri piani può tener conto che talune previsioni e aspetti pos sono 
essere più adeguatamente decisi valutati in altri suc cessivi atti di pia-
nificazione di propria competenza, di maggior dettaglio, rinviando agli 
stessi per i necessari ap profondimenti. 

 4. Allo scopo di evitare la duplicazione della valutazio ne, la Pro-
vincia, nel provvedimento con il quale si espri me sulla compatibilità 
ambientale del POC, ai sensi del comma 7, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , può 
stabilire che i PUA che non comportino variante al POC non devono 
essere sotto posti alla procedura di valutazione, in quanto il POC ha 
integralmente disciplinato ai sensi dell’art. 30 gli in terventi di tutela 
e valorizzazione, di organizzazione e tra sformazione del territorio da 
esso previsti, valutandone compiutamente gli effetti ambientali ai sensi 
del presente articolo. Non sono comunque sottoposti alla procedura di 
valutazione prevista dal presente articolo i PUA attuativi di un POC, 
dotato di Valsat, se non comportino variante e il POC ha definito l’ 
assetto localizzativo delle nuove pre visioni e delle dotazioni territoriali, 
gli indici di edificabi lità, gli usi ammessi e i contenuti planivolumetrici, 
tipolo gici e costruttivi degli interventi, dettando i limiti e le condizioni 
di sostenibilità ambientale delle trasformazio ni previste. 

 5. Sono esclusi dalla procedura di valutazione prevista dal presente 
articolo le varianti che non riguardano le tu tele e le previsioni sugli usi 
e le trasformazioni dei suoli e del patrimonio edilizio esistente stabiliti 
dal piano vigen te, e che si limitino a introdurre: 

   a)   rettifiche degli errori materiali; 
   b)   modifiche della perimetrazione degli ambiti di inter vento, che 

non incidono in modo significativo sul di mensionamento e la localizza-
zione degli insediamen ti, delle infrastrutture e delle opere ivi previsti; 

   c)   modifiche delle caratteristiche edilizie o dei dettagli costruttivi 
degli interventi; 

   d)   modifiche necessarie per l’adeguamento del piano alle previ-
sioni localizzative immediatamente cogenti con tenute negli strumenti 
nazionali, regionali o provincia li di pianificazione territoriale, di cui è 
già stata svolta la valutazione ambientale; 

   e)   varianti localizzative, ai fini dell’apposizione del vin colo 
espropriativo, per opere già cartograficamente definite e valutate in 
piani sovraordinati o per la reite razione del vincolo stesso. 

 6. Al fine di evitare duplicazioni le fasi procedurali, gli atti e ogni 
altro adempimento richiesti dalla normativa co munitaria e nazionale per 
la procedura di valutazione di sciplinata dal presente articolo sono inte-
grate nel procedi mento di elaborazione e approvazione dei piani discipli-
nato dalla presente legge, con le seguenti precisazioni ed integrazioni: 

   a)   le procedure di deposito, pubblicazione, partecipazio ne e con-
sultazione previste per i piani disciplinati dalla presente legge sosti-
tuiscono ad ogni effetto gli analo ghi adempimenti previsti ai fini della 
valutazione am bientale; 

   b)   per i POC e i PUA in variante agli stessi, il Comune trasmette 
il piano adottato ai soggetti competenti in materia ambientale, indivi-
duati in collaborazione con la Provincia, per acquisirne il parere, entro 
i termini e con le modalità per la presentazione delle osservazioni al 
piano. 

 7. La Regione e le Province, in veste di autorità compe tente, si 
esprimono in merito alla valutazione ambientale rispettivamente dei 
piani provinciali e comunali nell’ambito dei seguenti provvedimenti di 
loro competen za, dando specifica evidenza a tale valutazione: 

   a)   per il PTCP e i PSC, nell’ambito dell’intesa, di cui agli articoli 
27, comma 10, e 32, comma 10, ovvero, ove sia stato stipulato l’ac-
cordo di pianificazione, nell’ambito delle riserve al piano adottato, di 
cui agli articoli 27, comma 7, e 32, comma 7, previa acquisi zione delle 
osservazioni presentate; 

   b)   per il POC, nell’ambito delle riserve al piano adottato di cui 
all’art. 34, comma 6, previa acquisizione delle osservazioni presentate; 

   c)   per i PUA in variante al POC, nell’ambito delle osser vazioni 
al piano adottato, di cui all’art. 35, comma 4, previa acquisizione delle 
osservazioni presentate; 
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   d)   per gli accordi di programma di cui all’art. 40 e per le con-
ferenze di servizi, intese o altri atti, comun que denominati, che com-
portino variante a strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica 
secondo la legislazione vigente, nell’ambito dell’atto con il quale la 
Regione o le Province esprimono il proprio assenso alla variante stessa, 
previa acquisizione delle osservazioni presentate. 

 8. Gli atti con i quali Regioni e Province si esprimono in merito 
alla Valsat, di cui al comma 7, e le indicazioni con tenute negli atti di 
approvazione del piano, di cui al secon do periodo del comma 2, sono 
resi pubblici, anche attra verso la pubblicazione sui siti web delle auto-
rità interes sate. 

 9. In coerenza con le valutazioni di cui ai commi prece denti, la 
pianificazione territoriale e urbanistica persegue l’obiettivo della conte-
stuale realizzazione delle previsio ni in essa contenute e degli interventi 
necessari ad assicu rarne la sostenibilità ambientale e territoriale. 

 10. La Regione, le Province e i Comuni provvedono al monitorag-
gio dell’ attuazione dei propri piani e dei loro effetti sui sistemi ambien-
tali e territoriali, anche al fine della revisione o aggiornamento degli 
stessi.». 

     Art. 14. 
      Modifiche all’art. 6

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 6, comma 2, della legge regionale n. 20 del 2000, al 
termine della lettera   b)   sono aggiunte le seguenti parole: «, quali la 
presenza di infrastrutture per la mobilità, in particolare su ferro, già 
programmate o esi stenti, per favorire la mobilità e ridurre il consumo 
del ter ritorio.». 

     Art. 15. 
      Introduzione dell’art. 7-    bis

    nella legge regionale n. 20 del 2000  

         1. Nella legge regionale n. 20 del 2000, dopo l’art. 7, è inserito il 
seguente: 

 «Art. 7 -bis     (Concorso alla realizzazione delle politiche di edili-
zia residenziale sociale)    — 1. La pianificazione territoriale e urbani-
stica concorre alla realizzazione delle politiche pubbliche per la casa, 
di sciplinando l’attuazione degli interventi edilizi, di recu pero o in via 
subordinata di nuova costruzione, diretti a soddisfare il fabbisogno di 
alloggi per le famiglie meno abbienti, in conformità alla legislazione 
vigente. 

 2. In attuazione dei principi di solidarietà e coesione economico 
sociale stabiliti dall’art. 42, secondo comma, della Costituzione e di 
perequazione urbanistica, di cui all’art. 7, i proprietari degli immobili 
interessa ti da nuovi insediamenti e da interventi di riqualificazione con-
corrono alla realizzazione degli interventi di edilizia residenziale sociale 
nelle forme stabilite dagli strumenti di pianificazione urbanistica, in 
conformità a quanto pre visto dalla presente legge.». 

     Art. 16. 
      Introduzione dell’art. 7-    ter    

nella legge regionale n. 20 del 2000  

         1. Nella legge regionale n. 20 del 2000, dopo l’art. 7 -bis  è inserito 
il seguente: 

 «Art. 7 -ter     (Misure urbanistiche per incentivare la qualificazione 
del patrimonio edilizio esistente)    — 1. Ferma restando l’attuazione 
delle misure straordina rie previste dal Titolo III della legge regionale 
in materia di governo e riqualificazione solidale del territorio, la pia-
nificazione urbanistica persegue l’obiettivo di favorire la qualifica-
zione e il recupero funzionale del patrimonio edilizio esistente, nel 
rispetto della disciplina relativa agli edifici di valore storico-archi-
tettonico, culturale e testi moniale di cui all’art. A-9 dell’Allegato e 

in coerenza con i caratteri storici, paesaggistici, ambientali ed urbani-
stici degli ambiti ove tali edifici sono ubicati. 

 2. A tale scopo la pianificazione urbanistica stabilisce incentivi 
volumetrici e altre forme di premialità progres sive e parametrate ai 
livelli prestazionali raggiunti, per realizzare i seguenti obiettivi di inte-
resse pubblico: 

   a)   promuovere la riqualificazione urbana, anche attraver so inter-
venti edilizi che qualifichino i tessuti urbani e, nel contempo, disincen-
tivare la diffusione insediativa e il consumo di suolo; 

   b)   realizzare un significativo miglioramento dell’efficienza ener-
getica degli edifici, con l’applicazione integrale dei requisiti di presta-
zione energetica degli edifici e degli impianti energetici; 

   c)   incentivare la realizzazione di interventi di adegua mento o 
miglioramento sismico, in applicazione della normativa tecnica per le 
costruzioni, in special modo nei comuni classificati a media sismicità. 
La progetta zione degli interventi deve tener conto, in presenza di edifici 
in aggregato edilizio, delle possibili interazioni derivanti dalla conti-
guità strutturale con gli edifici adiacenti; 

   d)   promuovere l’eliminazione delle barriere architettoni che; 
   e)   assicurare il rispetto dei requisiti igienico sanitari de gli abi-

tati e dei locali di abitazione e lavoro, nonché dei requisiti relativi alla 
sicurezza degli impianti, alla prevenzione degli incendi e alla sicurezza 
dei cantieri; 

   f)   realizzare la semplificazione e la celerità delle proce dure abi-
litative, pur assicurando lo svolgimento dei necessari controlli sui pro-
getti, sulle opere in corso d’opera e su quelle realizzate. 

 3. Il Comune nel caso di riconoscimento degli incentivi e delle pre-
mialità di cui al presente articolo, verifica spe cificamente il rispetto dei 
livelli prestazionali richiesti in sede di esame del progetto, nel corso dei 
lavori e alla loro conclusione, ai sensi della legge regionale n. 25 no-
vembre 2002, n. 31 (Disciplina generale dell’ edilizia). In caso di dif-
formità, trovano applicazione le sanzioni relative ai la vori realizzati in 
contrasto con il titolo abilitativo edilizio, di cui alla legge regionale 
n. 21 ottobre 2004, n. 23 (Vigilan za e controllo dell’ attività edilizia 
ed applicazione della normativa statale di cui all’art. 32 del decreto-
legge 30 settem bre 2003, n. 269, convertito con modifiche dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326)». 

     Art. 17. 
      Modifiche all’art. 8

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 8, comma 4, della legge regionale n. 20 del 2000, 
dopo le parole «procedimento di approvazione», sono inserite le 
seguenti: «, anche attraverso l’utilizzazione degli strumenti realiz-
zati con il piano regionale per lo svi luppo telematico di cui alla legge 
regionale n. 24 maggio 2004, n. 11 (Sviluppo regionale della società 
dell’informazione)». 

     Art. 18. 
      Modifiche all’art. 12

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 12 della legge regionale n. 20 del 2000, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

   a)   l’alinea del comma 1 è sostituito dal seguente: 
 «1. A decorrere dalla data di adozione di tutti gli strumenti di pia-

nificazione territoriale e urbanistica disciplinati dalla presente legge e 
delle relative varian ti, le amministrazioni pubbliche sospendono ogni 
de terminazione in merito:» ; 

   b)   al comma 1, lettera   a)  , le parole «le previsioni» sono sostituite 
dalle seguenti: «le prescrizioni»; 

   c)   al comma 1, lettera   b)  , le parole «le prescrizioni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «le previsioni»; 
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   d)   il comma 2 è sostituito dal seguente: 
 «2. Salvo diversa previsione di legge, la sospensione di cui al 

comma 1 opera fino alla data di entrata in vi gore del piano e comunque 
per non oltre tre anni dalla data di adozione ovvero cinque anni se lo 
strumento, entro un anno dall’adozione, è trasmesso ai fini della formu-
lazione delle riserve o delle osservazioni: 

   a)   alla Provincia, nel caso di piani comunali; 
   b)   alla Regione, nel caso di piani provinciali.». 

     Art. 19. 
      Modifiche all’art. 13

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 13 della legge regionale n. 20 del 2000, il comma 3 è 
sostituito dai seguenti: 

 «3. Il Piano territoriale regionale (PTR) o il Piano terri toriale di 
coordinamento provinciale (PTCP) possono prevedere, previa intesa 
con le amministrazioni interessa te, la necessità di particolari forme di 
cooperazione nella pianificazione urbanistica e nell’esercizio delle altre 
fun zioni di governo del territorio, per i Comuni che presenta no una con-
tiguità insediativa ovvero una stretta connes sione funzionale nei sistemi 
urbani. I Comuni interessati predispongono i loro strumenti di pianifi-
cazione urbani stica in forma associata ovvero elaborano ed approvano 
piani urbanistici intercomunali. Allo scopo di avviare la predisposizione 
del piano intercomunale essi, con apposi to accordo territoriale, desi-
gnano il Comune capofila, incaricato di redigere il piano intercomunale, 
e definiscono le forme di partecipazione di ciascun ente all’attività tec-
nica di predisposizione del piano e alla ripartizione delle relative spese. 
L’accordo definisce altresì le modalità per l’espressione, da parte dei 
Consigli comunali interessati, dell’intesa sulle previsioni del piano 
intercomunale, nel rispetto degli statuti comunali e delle norme statali e 
re gionali che regolano le forme associative. 

 3 -bis . I Comuni che concordano di esercitare le funzioni di pia-
nificazione in forma associata possono predispor re ed approvare piani 
urbanistici intercomunali, con le modalità individuate al comma 3. 

 3 -ter . Al fine di sviluppare un efficace sistema di gover no del terri-
torio multilivello, il PTR, il PTCP e gli altri stru menti di pianificazione 
e programmazione regionale e pro vinciale individuano gli elementi 
e i sistemi territoriali per i quali, l’avvio dei processi di regolazione 
territoriale e ur banistica richiede la preventiva conclusione di accordi 
ter ritoriali, ai sensi dell’art. 15, tra Regione, Provincia e Comune ter-
ritorialmente interessati. Gli accordi hanno lo scopo di realizzare un 
migliore coordinamento nella defi nizione delle politiche territoriali e 
nella programmazione e attuazione degli interventi attuativi nonché di 
assicurare l’assunzione negli strumenti di pianificazione di scelte stra-
tegiche condivise, anche attraverso la previsione di ul teriori momenti 
negoziati. Agli accordi territoriali possono essere chiamati a partecipate 
te altre Regioni ed enti locali interessati alla definizione condivisa delle 
politiche e delle scelte strategiche oggetto dell’accordo e quelli coin-
volti dagli effetti territoriali delle stesse.». 

     Art. 20. 
      Modifiche all’art. 14

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 14, della legge regionale n. 20 del 2000, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

   a)   i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: 
 «1. La conferenza di pianificazione ha la finalità di costruire un 

quadro conoscitivo condiviso del territo rio e dei conseguenti limiti e 
condizioni per il suo svi luppo sostenibile, nonché di esprimere valuta-
zioni preliminari in merito: 

   a)   agli obiettivi strategici che si intendono perseguire con il piano 
e le scelte generali di assetto del territorio, in relazione alle previsioni 
degli strumenti di pianifi cazione di livello sovraordinato; 

   b)   agli effetti significativi sull’ambiente e sul territo rio che pos-
sono derivare dall’attuazione delle medesi me scelte di pianificazione. 

 2. A tale scopo, l’amministrazione procedente sotto pone alla confe-
renza di pianificazione un unico docu mento preliminare che, per ciascun 
sistema o elemento del territorio oggetto del piano, descrive il quadro 
co noscitivo del territorio, gli obiettivi e scelte di pianifi cazione che si 
intendono perseguire e una prima valu tazione ambientale delle stesse, 
individuando i limiti e condizioni per lo sviluppo sostenibile del terri-
torio. Il documento preliminare è predisposto in conformità a quanto 
disposto dal comma 1 del presente articolo e dagli articoli 4 e 5.»; 

   b)   al comma 3 sono aggiunti in fine i seguenti periodi: «Nel corso 
della prima seduta, dopo la verifica della legittima zione dei partecipanti, 
la conferenza di pianificazione as sume le determinazioni relative all’or-
ganizzazione dei propri lavori e la data di conclusione degli stessi. I 
lavori della conferenza non possono superare il termine peren torio di 
novanta giorni. Decorso tale termine l’amministrazione procedente 
elabora comunque il ver bale conclusivo dei lavori della conferenza 
di pianifica zione svolti fino alla medesima data, valutate le specifiche 
risultanze della conferenza e tenendo conto delle posizioni prevalenti 
espresse tempestivamente in quella sede.»; 

   c)   il comma 7 è sostituito dal seguente: 
 «7. In considerazione delle conclusioni della confe renza di pianifi-

cazione, la Provincia e la Regione, in caso di PTCP, ovvero il Comune 
e la Provincia, in caso di PSC, possono stipulare, entro il termine 
peren torio di novanta giorni dalla chiusura dei lavori della conferenza 
di pianificazione un accordo di pianifica zione che definisca l’insieme 
degli elementi costituen ti parametro per le scelte pianificatorie, secondo 
quan to previsto rispettivamente dall’ art. 27, comma 3, e dall’art. 32, 
comma 3. L’accordo di pianifica zione può aver riguardo ai contenuti di 
altri strumenti di pianificazione ovvero di atti di governo del territo rio 
connessi alle previsioni dei piani in corso di elabo razione.»; 

   d)   dopo il comma 7 è aggiunto il seguente: 
 «7 -bis . L’accordo di pianificazione relativo al PSC intercomunale 

predisposto ai sensi dell’art. 13, comma 3, è stipulato dalla Provincia e 
dal Comune ca pofila, previo assenso delle amministrazioni comunali 
interessate.». 

     Art. 21. 
      Modifiche all’art. 15

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’ art. 15 della legge regionale n. 20 del 2000, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1, le parole «I Comuni e la Provincia» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «I Comuni, le Province e la Regione»; 

   b)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
 «1 -bis . La Provincia e la Regione partecipano alla stipula degli 

accordi territoriali che definiscono scelte strategiche di rilievo sovraco-
munale, di cui all’art. 13, comma 3 -ter , nonché alla stipula degli accordi 
che prevedono l’avvio di procedure di variante agli strumenti di piani-
ficazione territoriale.»; 

   c)   al comma 3, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «A tal 
fine gli accordi definiscono le attività, il finanziamento ed ogni altro 
adempimento che ciascun sog getto partecipante si impegna a realizzare, 
con l’indicazione dei relativi tempi e delle modalità di co ordinamento. 
La proposta di accordo territoriale è approvata dalla Giunta regionale, 
acquisito il parere del la Commissione assembleare competente, qualora 
l’accordo preveda la modifica a piani e atti regionali di competenza 
dell’Assemblea regionale.». 

     Art. 22. 
      Modifiche all’art. 16

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 16 della legge regionale n. 20 del 2000, dopo il comma 3 
è inserito il seguente: 

 «3 -bis . Salvo diversa previsione, gli atti di cui al com ma 1 trovano 
diretta applicazione, prevalendo sulle previ sioni con essi incompatibili 
degli strumenti di pianifica zione territoriale e urbanistica vigenti al 
momento della loro approvazione, fino all’adeguamento dei medesimi 
strumenti di pianificazione.». 
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     Art. 23. 
      Modifiche all’art. 17

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 17 della legge regionale n. 20 del 2000, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Coordinamento e inte-
grazione delle informazioni e utilizzo dei sup porti informatici»; 

   b)   dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
 «2 -bis . Gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica, 

i progetti delle opere pubbliche nonché i dati conoscitivi e le informa-
zioni di cui al comma 1 sono elaborati anche su supporto informatico 
e sono tra smessi e resi accessibili utilizzando gli strumenti tecno logici 
realizzati con il Piano regionale per lo sviluppo telematico di cui alla 
legge regionale n. 11 del 2004, in ottemperanza a quanto previsto dal 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione 
digita le). La Regione, le Province ed i Comuni provvedono, in partico-
lare, a rendere disponibili e agevolmente uti lizzabili attraverso gli stru-
menti tecnologici il quadro conoscitivo e la Valsat dei propri strumenti 
nonché le analisi, gli approfondimenti e le informazioni utilizzate per 
la loro elaborazione, al fine di consentire il loro im piego ai sensi del-
l’art. 4, commi 2 -bis  e 2 -ter .». 

     Art. 24. 
      Modifiche all’art. 18

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 18 della legge regionale n. 20 del 2000, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

   a)   il comma 1, è sostituito dal seguente: 
 «1. Gli enti locali possono concludere accordi con i soggetti privati, 

nel rispetto dei principi di imparzialità amministrativa, di trasparenza, di 
parità di trattamento degli operatori, di pubblicità e di partecipazione al 
procedimento di tutti i soggetti interessati, per assu mere in tali strumenti 
previsioni di assetto del territo rio di rilevante interesse per la comunità 
locale condi vise dai soggetti interessati e coerenti con gli obiettivi stra-
tegici individuati negli atti di pianificazione. Gli accordi possono atte-
nere al contenuto discrezionale degli atti di pianificazione territoriale e 
urbanistica, sono stipulati nel rispetto della legislazione e pianificazione 
sovraordinata vigente e senza pregiudizio dei diritti dei terzi.»; 

   b)   il comma 2 è sostituto dal seguente: 
 «2. L’accordo indica le ragioni di rilevante interesse pubblico che 

giustificano il ricorso allo strumento ne goziale e verifica la compatibi-
lità delle scelte di piani ficazione concordate, sgrondo quanto previsto 
dal comma 3 dell’art. 3.», 

   c)   al comma 3, il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
«La stipulazione dell’accordo è preceduta da una deter minazione del-
l’organo esecutivo dell’ente. L’accordo è subordinato alla condizione 
sospensiva del recepimento dei suoi contenuti nella delibera di adozione 
dello stru mento di pianificazione cui accede e della conferma delle sue 
previsioni nel piano approvato.»; 

   d)   al comma 4, le parole «e seguenti» sono sostituite dal le 
seguenti «, 4 e 5». 

     Art. 25. 
      Modifiche all’art. 22

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. Al comma 4 dell’art. 22 della legge regionale n. 20 del 2000, 
dopo la lettera   c)   sono inserite le seguenti let tere: 

 «c-bis) l’ente titolare delle strumento di pianificazione di cui si 
propongono modificazioni partecipa alla conferenza e all’accordo di 
pianificazione. Copia del piano adottato è trasmessa al medesimo ente il 

quale può formulare osservazioni entro sessanta giorni dal ricevimento 
dello stesso. Sulle modifiche agli atti di pianificazione territoriale e agli 
atti di pianificazione settoriale di competenza regio nale si esprime l’As-
semblea legislativa; 

 c-ter) nel caso di modifiche ai piani provinciali proposte dal PSC, 
alla coerenza di pianificazione e all’accordo di pianificazione, ove sti-
pulato, è in vitata a partecipare anche la Regione.». 

     Art. 26. 
      Sostituzione dell’art. 25

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. L’art. 25 della legge regionale n. 20 del 2000, è così sostituito: 
 «Art. 25    (Procedimento di approvazione del PTR)    — 1. Il procedi-

mento disciplinato dal presente articolo tro va applicazione per l’elabo-
razione e l’approvazione del PTR e delle varianti allo stesso. 

 2. La Giunta regionale elabora un documento prelimi nare, che indi-
vidua gli obiettivi strategici di sviluppo del sistema economico e sociale 
che si intendono perseguire e lo comunica all’Assemblea legislativa. 
Sull’atto della Giunta l’Assemblea legislativa si esprime attraverso 
l’approvazione di un ordine del giorno. L’atto viene poi trasmesso alle 
Province, ai Comuni, alle Comunità mon tane e alle associazioni eroi-
che e sociali per eventuali valutazioni e proposte da esprimere entro 60 
giorni. Il do cumento preliminare è trasmesso altresì per conoscenza alle 
Regioni contermini e alle amministrazioni statali. 

 3. La Giunta regionale, tenuto conto delle valutazioni e proposte 
raccolte ai sensi del comma 2, elabora la propo sta di PTR, previo parere 
della Conferenza Regione - Au tonomie locali, di cui alla legge regionale 
n. 3 del 1999, e la comunica all’Assemblea legislativa. La proposta di 
piano è depositata presso la sede della Giunta regionale e degli enti ter-
ritoriali di cui al comma 2, per sessanta giorni dalla pubblicazione nel 
 Bollettino ufficiale  della Regione dell’avviso dell’avvenuta adozione. 

 4. Entro la scadenza del termine di deposito di cui al comma 3 pos-
sono formulare osservazioni e proposte i se guenti soggetti: 

   a)   gli enti e organismi pubblici; 
   b)   le associazioni economiche e sociali e quelle costituite per la 

tutela di interessi diffusi. 
 5. L’Assemblea legislativa, entro i successivi novanta giorni, decide 

sulle osservazioni ed approva il piano. 
 6. Copia integrale del piano approvato è depositata per la libera 

consultazione presso la Regione e le Province ed è altresì consultabile 
nel sito telematico della Regione. 

 L’avviso dell’avvenuta approvazione è pubblicato nel  Bollettino 
ufficiale  della Regione. Dell’approvazione è data altresì notizia con 
avviso su almeno un quotidiano a diffusione regionale. 

 7. Il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione nel  Bollet-
tino ufficiale  della Regione dell’avviso di ap provazione, ai sensi del 
comma 6.». 

     Art. 27. 
      Modifiche all’art. 26

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 26 della legge regionale n. 20 del 2000 i commi 1 e 2 
sono sostituiti dai seguenti: 

 «1. Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) con-
sidera la totalità del territorio provinciale ed è lo strumento di pianifi-
cazione che articola le linee di azio ne della programmazione regionale, 
dando attuazione agli accordi di cui all’art. 13, comma 3 -ter . Il PTCP 
ai sensi dell’ art. 9, comma 2, lettera   c)  , definisce l’assetto del territorio 
limitatamente agli interessi sovra comunali, che attengono: 

   a)   al paesaggio; 
   b)   all’ambiente; 
   c)   alle infrastrutture per la mobilità; 



—  20  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 4521-11-2009

   d)   ai poli funzionali e agli insediamenti commerciali e produttivi 
di rilievo sovracomunale; 

   e)   al sistema insediativo e ai servizi territoriali, di inte resse pro-
vinciale e sovracomunale; 

   f)   ad ogni altra materia per la quale la legge riconosca espressa-
mente alla Provincia funzioni di pianificazio ne del territorio. 

 2. Il PTCP è sede di raccordo e verifica delle politiche settoriali 
della Provincia e strumento di indirizzo e coor dinamento per la pianifi-
cazione urbanistica comunale, ai fini dell’ attuazione di quanto previsto 
al comma 1. A tal fine il piano: 

   a)   recepisce gli interventi definiti a livello nazionale e re gionale, 
relativamente al sistema infrastrutturale pri mario e alle opere rilevanti 
per estensione e natura; 

   b)   individua, in attuazione degli obiettivi della pianifica zione 
regionale, scenari di sviluppo dell’area provin ciale, prospettando le 
conseguenti linee di assetto e di utilizzazione del territorio; 

   c)   definisce i criteri per la localizzazione e il dimensiona mento 
degli insediamenti e dei servizi di cui alle lette re   c)  ,   d)   ed   e)   del 
comma 1; 

   d)   definisce le caratteristiche di vulnerabilità, criticità e potenzia-
lità delle singole parti e dei sistemi naturali ed antropici del territorio e 
le conseguenti tutele paesag gistico ambientali; 

   e)   definisce i bilanci delle risorse territoriali e ambienta li, i criteri 
e le soglie del loro uso, stabilendo per tutto il territorio provinciale le 
condizioni e i limiti al consu mo di territorio non urbanizzato, nell’os-
servanza del principio generale di cui all’art. 2, comma 2, lette ra   f)  , non-
ché i requisiti di sostenibilità territoriale e ambientale delle previsioni 
urbanistiche comunali che comportano rilevanti effetti che esulano dai 
confini amministrativi di ciascun ente.». 

     Art. 28. 
      Introduzione dell’art. 27-    bis

    nella legge regionale n. 20 del 2000  

         1. Nella legge regionale n. 20 del 2000, dopo l’ art. 27, è inserito 
il seguente: 

 «Art. 27 -bis     (Procedimento per varianti specifiche al PTCP)    — 
1. Il procedimento disciplinato dal presente articolo tro va applicazione 
per l’elaborazione e l’approvazione delle varianti specifiche o tematiche 
al PTCP nei seguenti casi: 

   a)   adeguamento del piano alle disposizioni di legge, sta tali e 
regionali, che abbiano valenza territoriale; 

   b)   recepimento delle previsioni di piani sovraordinati; 
   c)   adeguamento del piano alle previsioni localizzative imme-

diatamente cogenti contenute in programmi di intervento statali o 
regionali; 

   d)   varianti specifiche di previsioni aventi effetti locali, solo su 
limitati ambiti del territorio provinciale; 

   e)   modificazioni e aggiornamento del quadro conosciti vo e delle 
conseguenti previsioni del piano, attinenti alla perimetrazione degli 
ambiti interessati da vincoli o limiti relativi alla tutela dei beni ambien-
tali, paesag gistici e culturali, alla protezione della natura, alla ri duzione 
dei rischi e alla difesa del suolo; 

   f)   rettifiche di errori materiali presenti nella cartografia di base e 
nella rappresentazione dello stato di fatto. 

 2. In luogo della convocazione della conferenza di pianificazione, 
la consultazione degli enti che svolgono compiti di governo del terri-
torio, ai fini dell’elaborazione della variante, è svolta in forma scritta. 
A tal fine, copia della proposta di piano da adottare è inviata, anche 
attra verso apposito supporto informatico, ai soggetti di cui all’art. 27, 
comma 2, all’art. 14, comma 3, secon do e terzo periodo, e comma 4, i 
quali possono trasmettere i propri contributi istruttori entro il termine 
perentorio di sessanta giorni dal ricevimento. La Provincia nella ado-
zione e approvazione del PTCP prescinde dall’esame dei contributi pre-
sentati tardivamente. 

 3. Si applica l’art. 27, commi da 4 a 13, essendo co munque ridotti 
della metà i termini per il deposito del pia no adottato, per la presenta-
zione di osservazioni e per l’espressione delle riserve e dell’intesa da 
parte della Re gione.». 

     Art. 29. 
      Sostituzione dell’art. 28

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. L’art. 28 della legge regionale n. 20 del 2000 è così sostituito: 
 «Art. 28    (Piano Strutturale Comunale (PSC))    — 1. Il Piano Strut-

turale Comunale (PSC) è lo strumento di pianificazione urbanistica 
generale che deve essere predisposto dal Comune, con riguardo a tutto 
il proprio territorio, per delineare le scelte strategiche di assetto e svi-
luppo e per tutelare l’integrità fisica ed ambientale e l’identità culturale 
dello stesso. Il PSC non attribuisce in nessun caso potestà edificatoria 
alle aree né conferisce alle stesse una potenzialità edificatoria subordi-
nata all’approvazione del POC ed ha efficacia conformativa del diritto 
di proprietà limitatamente all’apposizione dei vincoli e condizioni non 
aventi natura espropriativa, di cui all’art. 6, commi 1 e 2. 

 2. Il PSC in particolare: 
   a)   valuta la consistenza, la localizzazione e la vulnerabi lità delle 

risorse naturali ed antropiche presenti nel ter ritorio e ne indica le soglie 
di criticità; 

   b)   definisce, nell’osservanza del principio generale di cui 
all’art. 2, comma 2, lettera   f)  , quali fabbisogni in sediativi potranno 
essere soddisfatti dal POC attraver so la sostituzione dei tessuti insedia-
tivi esistenti, ovve ro attraverso la loro riorganizzazione, addensamento 
o riqualificazione, e quali fabbisogni richiedono il con sumo di nuovo 
territorio, non sussistendo alternative insediative nell’ ambito del terri-
torio già urbanizzato, nel rispetto dei limiti stabiliti dal PTCP ai sensi 
dell’ art. 26, comma 2, lettera   e)  ; 

   c)   fissa i limiti e le condizioni di sostenibilità degli inter venti e 
delle trasformazioni pianificabili; 

   d)   individua le infrastrutture e le attrezzature di maggiore rile-
vanza, per dimensione e funzione, e definisce i cri teri di massima per 
la loro localizzazione; 

   e)   classifica il territorio comunale in urbanizzato, urba nizzabile 
e rurale; 

   f)   individua gli ambiti del territorio comunale secondo quanto 
disposto dall’Allegato, stabilendone gli obiet tivi sociali, funzionali, 
ambientali e morfologici e i re lativi requisiti prestazionali. 

 3. Le indicazioni del PSC relative: alla puntuale localiz zazione 
delle nuove previsioni insediative, agli indici di edificabilità, alle moda-
lità di intervento, agli usi e ai para metri urbanistici ed edilizi, costitui-
scono riferimenti di massima circa l’assetto insediativo e infrastrutturale 
del territorio comunale, la cui puntuale definizione e specifi cazione è 
operata dal piano operativo comunale, senza che ciò comporti modi-
ficazione del PSC. La disposizione del presente comma prevale sulle 
previsioni dei PSC vi genti. 

 4. Nell’ambito delle previsioni di cui ai commi 1 e 2, il PSC si con-
forma alle prescrizioni e ai vincoli e dà attua zione agli indirizzi e alle 
direttive contenuti nei piani ter ritoriali sovraordinati nonché a quanto 
stabilito dagli ac cordi territoriali di cui all’art. 13, comma 3 -ter . 

 5. Fino alla elaborazione del PSC intercomunale o in forma asso-
ciata dell’Unione o delle nuove Comunità montane e comunque entro 
due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i Comuni 
con popolazione inferiore a 5.000 abitanti facenti parte di tali forme 
asso ciative che non siano dotati di PSC, vigente o adottato, possono 
stabilire, con apposita delibera del Consiglio co munale, assunta d’intesa 
con la Giunta provinciale, di at tribuire al PTCP vigente il valore e gli 
effetti del PSC, in merito alla: 

   a)   tutela del paesaggio; 
   b)   sistema ambientale comprensivo delle condizioni e li miti al 

consumo di territorio non urbanizzato, della pianificazione delle aree 
interessate dai rischi naturali e rischi di incidenti rilevanti; 

   c)   sistema delle infrastrutture per la mobilità; 
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   d)   sistema dei poli funzionali, degli insediamenti per atti vità 
produttive, ivi comprese le aree commerciali di verse dagli esercizi di 
vicinato; 

   e)   disciplina generale del territorio rurale e delle aree di valore 
naturale ed ambientale. 

 6. I Comuni di cui al comma 5 si dotano di un POC, rela tivo all’in-
tero territorio comunale, con il quale sono rego lati i restanti contenuti 
del PSC, nell’osservanza della pre sente legge o delle previsioni del 
PTCP e della pianifica zione sovraordinata. L’approvazione del mede-
simo POC è subordinata all’acquisizione dell’intesa della Provincia, in 
merito alla conformità del piano agli strumenti della piani ficazione di 
livello sovraordinato, con le modalità definite dall’art. 32, comma 10, 
secondo periodo e seguenti.». 

     Art. 30. 
      Modifiche all’art. 29

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 29 della legge regionale n. 20 del 2000 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1 sono soppresse le seguenti parole: «la di sciplina 
generale delle tipologie e delle modalità attua tive degli interventi di 
trasformazione nonché delle destinazioni d’uso. Il regolamento contiene 
altresì»; 

   b)   al comma 2, la parola «disciplina» è sostituita dalle se guenti: 
«stabilisce la disciplina generale relativa ai se guenti interventi»; 

   c)   al comma 2, dopo la lettera   b)   è aggiunta la seguente: «b-bis) 
le modalità di intervento su edificio e impianti per l’efficienza ener-
getica e le modalità di calcolo de gli eventuali incentivi per il raggiun-
gimento di livelli prestazionali superiori al requisito minimo di presta-
zione energetica previsto dalle norme in vigore;»; 

   d)   dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
 «2 -bis . Il RUE può stabilire, per le parti del territorio specifica-

mente individuate dal PSC, e in conformità alle previsioni del mede-
simo piano, la disciplina parti colareggiata degli usi e delle trasforma-
zioni ammissi bili, dettandone i relativi indici e parametri urbanistici ed 
edilizi.»; 

   e)   al comma 3, le parole «al comma 2» sono sostituite dalle 
seguenti: «ai commi 2 e 2-bis»; 

   f)   al comma 4 la lettera   a)   è soppressa. 

     Art. 31. 
      Modifiche all’art. 30

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 30 della legge regionale n. 20 del 2000 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1, l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Tra-
scorso tale periodo, cessano di avere efficacia le previsioni del POC non 
attuate, sia quelle che conferi scono diritti edificatori sia quelle che com-
portano l’apposizione di vincoli preordinati all’esproprio. In particolare, 
cessano di avere efficacia le previsioni del POC per le quali, alla data di 
scadenza del termine quinquennale: 

   a)   nel caso di intervento indiretto, non sia stato adot tato o pre-
sentato il PUA, prescritto dal POC stesso; 

   b)   nel caso di intervento diretto, non sia stata presen tata la 
denuncia di inizio attività ovvero non sia stata presentata domanda per 
il rilascio del permesso di co struire; 

   c)   nel caso di vincoli espropriativi, non sia stata di chiarata la 
pubblica utilità dell’ opera ovvero non sia stato avviato il procedimento 
di approvazione di uno degli atti che comporta dichiarazione di pubblica 
utili tà, secondo la legislazione vigente.»; 

   b)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
 «1 -bis . Il POC è predisposto in conformità alle pre visioni del PSC 

e non può modificarne i contenuti.»; 

   c)   l’alinea del comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Il POC con-
tiene, per gli ambiti di intervento di sciplinati:»; 

   d)   al comma 2, lettera   a)  , sono aggiunte, in fine, le se guenti 
parole: «, anche apportando rettifiche non so stanziali ai perimetri degli 
ambiti individuati dal PSC, purché non riguardino ambiti soggetti a 
disciplina di tutela»; 

   e)   al comma 2, dopo la lettera   a)  , è aggiunta la seguente: 
 «a-bis) un apposito elaborato denominato Documento programma-

tico per la qualità urbana che, per parti si gnificative della città compren-
sive di quelle disciplina te dal POC stesso, individua i fabbisogni abita-
tivi, di dotazioni territoriali e di infrastrutture per la mobilità, definendo 
gli elementi di identità territoriale da salva guardare e perseguendo gli 
obiettivi del miglioramento dei servizi, della qualificazione degli spazi 
pubblici, del benessere ambientale e della mobilità sostenibile;»; 

   f)   al comma 2, lettera   d)  , sono aggiunte in fine le seguenti parole: 
«, con la possibilità di avvalersi a tal fine di quanto previsto dal comma 11 
del presente articolo per eventuali spostamenti di edificabilità;»; 

   g)   al comma 2, dopo la lettera   e)  , è inserita la seguente: «   e-bis)    
l’individuazione e la disciplina degli interven ti di edilizia residenziale 
sociale da realizzare in con formità a quanto disposto dagli articoli A-6 -
bis  e A-6 -ter  dell’Allegato;»; 

   h)   al comma 2 dopo la lettera   f)  , è aggiunta la seguente: 
 «   f-bis)    una relazione sulle condizioni di fattibilità economico-

finanziaria dei principali interventi disci plinati, nonché una agenda atti-
nente all’ attuazione del piano, che indichi i tempi, le risorse e i soggetti 
pubbli ci e privati chiamati ad attuarne le previsioni, con par ticolare 
riferimento alle dotazioni territoriali, alle in frastrutture per la mobilità e 
agli interventi di edilizia residenziale sociale.»; 

   i)   dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti: 
 «2 -bis . Per gli ambiti di riqualificazione il POC defi nisce gli inter-

venti di riqualificazione da realizzare ed i relativi obiettivi di qualità ed 
è caratterizzato, di nor ma, dalla pluralità delle funzioni, delle tipologie 
di in tervento e degli operatori nonché dal coinvolgimento di risorse 
finanziarie pubbliche e private. 

 2 -ter . L’intervento di riqualificazione urbana disci plinato dal POC 
è di dimensioni e consistenza tali da incidere sulla riorganizzazione 
della città e persegue: 

   a)   il miglioramento delle condizioni di salubrità e si curezza; 
   b)   l’arricchimento della dotazione dei servizi, del ver de pubblico 

e delle opere infrastrutturali occorrenti; 
   c)   la riduzione della congestione urbana, garantendo l’accessibi-

lità nelle sue varie forme; 
   d)   il risparmio dell’uso delle risorse naturali disponi bili ed in 

particolare il contenimento del consumo del le risorse energetiche; 
   e)   la realizzazione di offerta abitativa, con particolare riferimento 

agli alloggi di edilizia residenziale sociale, nell’osservanza di quanto 
disposto dagli articoli A-6 -bis  e A-6 -ter  dell’Allegato. 

 2 -quater . L’intervento di riqualificazione urbana di sciplinato dal 
POC può destinare gli immobili sedi di attività produttive industriali, 
dismessi o da dismette re, al soddisfacimento del fabbisogno di dota-
zioni ter ritoriali e di edilizia residenziale sociale, definito ai sensi dell’ 
art. A-22, comma 3, e dell’ art. A-6 -bis  dell’Allegato, anche attraverso 
meccanismi perequati vi o di permuta o trasferimento di quote del patri-
monio edilizio esistente in altre aree idonee destinate all’edificazione 
con incentivi alla delocalizzazione. 

 2 -quinquies . Per gli ambiti di riqualificazione urba na il POC con-
tiene la dettagliata descrizione degli in terventi da realizzare e delle rela-
tive tipologie, nonché delle risorse da investire da parte dei soggetti 
pubblici e privati. Il POC deve comunque prevedere: 

   a)   l’elenco delle unità immobiliari, con l’indicazione delle pro-
prietà e delle destinazioni d’uso, attuali e di progetto; 

   b)   le soluzioni progettuali elaborate in scala adeguata; 
   c)   i costi dell’intervento e la ripartizione degli stessi tra i soggetti 

partecipanti al programma; 
   d)   i tempi di esecuzione del programma e le diverse fasi tempo-

rali di realizzazione degli interventi; 
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   e)   gli atti unilaterali d’obbligo ovvero gli accordi di cui 
all’art. 18; 

   f)   l’elenco delle proprietà che non partecipano alla realizzazione 
dell’intervento; 

   g)   l’individuazione delle eventuali varianti agli stru menti 
urbanistici generali e la definizione dei loro con tenuti cartografici o 
normativi.»; 

   j)   al comma 10 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
 «Per gli ambiti di riqualificazione, l’attività di cui al presente 

comma è svolta, sulla base di quanto previsto dall’art. 1, comma 1 -bis , 
della legge regionale n. 19 del 1998, assicurando la massima parteci-
pazione e cooperazione dei soggetti pubblici e privati, nelle for me più 
idonee individuate dall’Amministrazione co munale, con particolare 
attenzione al coinvolgimento dei cittadini che risiedono o operano nel-
l’ambito da ri qualificare ovvero negli ambiti urbani interessati dagli 
effetti della riqualificazione. La deliberazione di ap provazione del POC 
si esprime sulle specifiche propo ste avanzate da amministrazioni, asso-
ciazioni e parti sociali.». 

     Art. 32. 
      Modifiche all’art. 32

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 32 della legge regionale n. 20 del 2000 dopo il comma 2 
è inserito il seguente: 

 «2 -bis . Qualora il contenuto del documento preliminare implichi 
scelte strategiche di interesse regionale, il Co mune promuove la con-
clusione di un accordo territoriale, ai sensi dell’art. 13, comma 3 -ter , e 
provvede all’ attuazione di quanto stabilito dall’accordo stesso.». 

     Art. 33. 
      Introduzione dell’art. 32-bis

nella legge regionale n. 20 del 2000  

         1. Nella legge regionale n. 20 del 2000, dopo l’art. 32, è inserito 
il seguente: 

 «Art. 32 -bis     (Procedimento per varianti specifiche al PSC)    — 1. Il 
procedimento disciplinato dal presente articolo tro va applicazione per 
l’elaborazione e l’approvazione delle varianti specifiche o tematiche al 
PSC nei seguenti casi: 

   a)   adeguamento del piano alle disposizioni di legge, sta tali e 
regionali, che abbiano valenza territoriale; 

   b)   recepimento delle previsioni di piani sovraordinati; 
   c)   adeguamento del piano alle previsioni localizzative imme-

diatamente cogenti contenute in programmi di intervento regionali o 
provinciali; 

   d)   varianti specifiche che non modifichino le previsioni di cui 
all’ art. 28, comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   ed   e)  ; 

   e)   modificazioni e aggiornamento del quadro conosciti vo e delle 
conseguenti previsioni del piano, attinenti alla perimetrazione degli 
ambiti interessati da vincoli o limiti relativi alla tutela dei beni ambien-
tali, paesag gistici e culturali, alla protezione della natura, alla ri duzione 
dei rischi e alla difesa del suolo; 

   f)   rettifiche di errori materiali presenti nella cartografia di base e 
nella rappresentazione dello stato di fatto. 

 2. In luogo della convocazione della conferenza di pianificazione, 
la consultazione degli enti che svolgono compiti di governo del terri-
torio, ai fini dell’elaborazione della variante, è svolta in forma scritta. 
A tal fine, copia della proposta di piano da adottare è inviata, anche 
attra verso apposito supporto informatico, ai soggetti di cui all’art. 32, 
comma 2, all’art. 14, comma 3, secon do e terzo periodo, e comma 4, i 
quali possono trasmettere i propri contributi istruttori entro il termine 
perentorio di sessanta giorni dal ricevimento. Il Comune nell’adozione 
e approvazione del PSC prescinde dall’esame dei contri buti presentati 
tardivamente. 

 3. Si applica l’art. 32, commi da 4 a 13, essendo co munque ridotti 
della metà i termini per il deposito del pia no adottato, per la presenta-
zione di osservazioni e per la espressione delle riserve e dell’intesa da 
parte della Pro vincia.». 

     Art. 34. 
      Modifiche all’art. 33

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 33 della legge regionale n. 20 del 2000, dopo il comma 4, 
è aggiunto il seguente: 

 «4 -bis . Il RUE, qualora presenti la disciplina particola reggiata di 
parti del territorio urbanizzato di cui all’art. 29, comma 2 -bis , è adottato 
ed approvato con il procedimento previsto dall’art. 34.». 

     Art. 35. 
      Modifiche all’art. 34

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 34, comma 2, della legge regionale n. 20 del 2000, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per la predisposizione dei POC 
relativi ad interventi di riqualifi cazione urbana, il Comune attua spe-
ciali modalità di con sultazione dei cittadini che risiedono o operano 
nell’ambito di riqualificazione ovvero negli ambiti urbani interessati 
dagli effetti della riqualificazione, quali l’istruttoria pubblica e il con-
tradditorio pubblico, nonché le forme di partecipazione degli operatori 
pubblici e pri vati, stabilite dall’art. 30, comma 10.». 

     Art. 36. 
      Modifiche all’art. 35

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 35 della legge regionale n. 20 del 2000, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1, le parole «Per i PUA che non apportino variante 
al POC il Comune procede, dopo l’adozione, al loro deposito» sono 
sostituite dalle seguenti: «Dopo l’adozione il Comune procede al depo-
sito dei PUA»; 

   b)   alla fine del comma 1 sono aggiunte le seguenti parole: «, 
fermo restando che l’atto di autorizzazione o il pre avviso di diniego 
dello stesso sono comunicati agli in teressati entro il termine perento-
rio di sessanta giorni dalla data di presentazione dell’istanza, completa 
del la necessaria documentazione.»; 

   c)   al comma 4, sono soppresse le parole: «Qualora appor ti 
variante al POC,» e le parole: «Trascorso inutilmen te tale termine si 
considera espressa una valutazione positiva.»; 

   d)   al comma 4, in fine, è aggiunto il seguente periodo: «Il 
Comune, qualora non siano stati espressi sul PUA i pa reri e gli atti 
di assenso comunque denominati previsti dalla legislazione vigente, 
convoca per la loro acquisi zione una conferenza di servizi ai sensi del-
l’art. 14 e seguenti della legge n. 241 del 1990, prima dell’invio alla 
Provincia del piano adottato. I lavori della conferenza di servizi sono 
conclusi comunque entro il termine perentorio di trenta giorni.». 

     Art. 37. 
      Integrazione del Titolo III

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. Nel Titolo III della legge regionale n. 20 del 2000, sono inseriti, 
in principio, i seguenti articoli: 

 «Art. 36 -bis     (Localizzazione delle opere pubbliche)    — 1. La loca-
lizzazione delle opere pubbliche è operata da gli strumenti di pianifica-
zione urbanistica, ovvero da loro varianti, che ne prevedono la realiz-
zazione. In particolare: 

   a)   il PSC provvede alla previsione dell’opera e alla indi cazione 
di massima della sua localizzazione, attraver so la individuazione degli 
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ambiti idonei e dei corridoi di fattibilità. Esso definisce inoltre i requi-
siti presta zionali dell’opera e le condizioni di sostenibilità della stessa, 
indicando le opere di mitigazione o compensa zione ambientale ovvero 
le fasce di ambientazione o le altre dotazioni ecologiche e ambientali 
ritenute neces sarie; 

   b)   il POC stabilisce la puntuale localizzazione dell’opera, con la 
conseguente apposizione del vincolo preordinato all’esproprio, anche 
apportando rettifiche non sostan ziali ai perimetri degli ambiti idonei 
ed ai corridoi indi viduati dal PSC. Esso disciplina altresì le modalità 
at tuative dell’opera e le dotazioni o misure che ne assicu rano la sosteni-
bilità ambientale e territoriale, in confor mità alle previsioni del PSC. 

 2. I provvedimenti diretti alla localizzazione delle ope re di inte-
resse statale difformi dagli strumenti urbanistici, gli accordi per la loca-
lizzazione di opere regionali o pro vinciali, gli accordi di programma, 
l’approvazione del progetto di opere pubbliche attraverso il procedi-
mento unico e ogni altro atto cui la legge riconosce l’effetto della loca-
lizzazione dell’opera, comportano variante al PSC. I medesimi atti com-
portano altresì variante al POC qualora prevedano la realizzazione delle 
opere nei cinque anni successivi alla loro approvazione e presentino gli 
elabora ti richiesti dalla vigente normativa per detto piano. 

 Art. 36 -ter     (Procedimento unico per l’approvazione dei progetti 
di opere pubbliche e di interesse pubblico)    — 1. Al fine di assicu-
rare la contestuale valutazione di tut ti gli interessi, pubblici e privati, 
coinvolti dall’attuazione delle opere pubbliche e di interesse pubblico 
e di perveni re alla celere approvazione e realizzazione delle stesse, il 
Comune, la Provincia e la Regione promuovono lo svol gimento del pro-
cedimento unico per l’approvazione dei progetti delle opere pubbliche e 
delle opere di interesse pubblico di propria competenza. I medesimi Enti, 
su istanza dei soggetti proponenti, curano lo svolgimento del procedi-
mento unico per le opere che risultino rispettiva mente di rilievo comu-
nale, provinciale o regionale, in ra gione della dimensione territoriale 
degli interventi e degli effetti ambientali, urbanistici e infrastrutturali 
che gli stessi comportano. Per le opere di rilievo comunale e pro vinciale 
soggette a procedura di verifica (screening) o a procedura di V.I.A., 
di competenza di un ente sovraordi nato ai sensi dell’art. 5 della legge 
regionale n. 18 mag gio 1999, n. 9 (Disciplina della procedura di valuta-
zione dell’impatto ambientale), lo svolgimento del procedi mento unico 
è curato da tale ente. Il procedimento unico trova applicazione anche per 
le opere ed i lavori oggetto di contratti di partenariato pubblico privato 
di cui all’art. 3, comma 15 -bis , del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE). 

 2. Il procedimento unico si compone delle seguenti fasi: 
   a)   l’approvazione del progetto preliminare, disciplinata dal-

l’art. 36 -sexies , la quale comporta la localizzazione dell’opera, ove non 
prevista dagli strumenti di pianificazione urbanistica, e la conseguente 
apposi zione di vincolo preordinato all’esproprio, l’eventuale modifica 
degli strumenti di pianificazione territoriale, generali o settoriali, che 
presentino previsioni incom patibili con la realizzazione dell’opera, e 
comprende la procedura di verifica (screening) nei casi previsti dalla 
legge regionale n. 9 del 1999; 

   b)   l’approvazione del progetto definitivo, disciplinata dal-
l’art. 36 -septies , la quale comporta la dichiara zione di pubblica utilità, 
comprende la valutazione di impatto ambientale, nei casi previsti dalla 
legge regio nale n. 9 del 1999, e sostituisce ogni autorizzazione, con-
cessione, nulla osta, parere o atto di assenso, co munque denominato, 
richiesto dalla normativa vigen te per la realizzazione dell’opera, produ-
cendone i rela tivi effetti anche ai fini edilizi. 

 3. Il procedimento unico si svolge in forma semplifica ta, nei casi e 
con le modalità previsti dall’art. 36-   oc ties   . 

 4. Il ricorso al procedimento unico è facoltativo, fatti salvi i seguenti 
casi nei quali il medesimo procedimento è obbligatorio: 

   a)   per le opere e infrastrutture strategiche di preminente interesse 
regionale, individuate dalla Giunta regiona le, sentita la Conferenza 
Regione-Autonomie locali; 

   b)   per le opere pubbliche che non siano conformi agli strumenti 
di pianificazione territoriale e urbanistica e che siano soggette a valuta-
zione di impatto ambienta le. 

 5. Tutti gli oneri che derivino dall’ attuazione degli adempimenti 
previsti dal procedimento unico sono a cari co dell’amministrazione 
procedente per le proprie opere o del soggetto proponente e sono deter-
minati forfettaria mente Ball’ amministrazione procedente, in relazione 
al valore dell’opera, secondo i criteri definiti dalla Giunta regionale con 
apposita direttiva. 

 6. Per quanto non previsto dagli articoli da 36 -quater  a 36 -octies  
trova applicazione la disciplina della conferen za di servizi prevista dalla 
legge n. 241 del 1990. 

 Art. 36 -quater     (Definizioni)    — 1. Ai fini del presente Titolo val-
gono le seguenti defini zioni: 

   a)   amministrazione procedente: la Regione, la Provincia, o il 
Comune, che promuove lo svolgimento del proce dimento unico per le 
proprie opere ovvero su richiesta del soggetto proponente, ai sensi del 
comma 1 dell’art. 36 -ter , ed esercita la funzione di impulso e coordina-
mento dello stesso; 

   b)   soggetto proponente: il soggetto, diverso da Regione, Province 
e Comuni, cui compete, secondo la legisla zione statale o regionale, la 
realizzazione di un’opera di rilievo regionale, provinciale o comunale. 
Per le opere pubbliche, il soggetto proponente partecipa al procedi-
mento unico ai soli fini dell’approvazione del progetto preliminare e 
definitivo; per le opere di inte resse pubblico, il soggetto proponente 
partecipa al procedimento unico senza diritto di voto; 

   c)   enti territoriali: gli enti territoriali che concorrono, assie me 
all’amministrazione procedente, all’approvazione dell’opera con il pro-
cedimento unico. In particolare, co stituiscono enti territoriali: 

 1) per i progetti di opere comunali o di interesse co munale, 
la Provincia nonché la Regione, nel caso in cui la localizzazione del-
l’opera comporti variante an che a strumenti di pianificazione territoriale 
provin ciale o regionale ovvero nel caso in cui il progetto sia soggetto a 
procedura di verifica (screening) o a valuta zione di impatto ambientale 
di competenza regionale; 

 2) per i progetti di opere provinciali o di interesse pro vinciale, 
i Comuni territorialmente interessati dalla lo calizzazione dell’opera, 
nonché la Regione nelle ipo tesi descritte al precedente punto 1; 

 3) per i progetti di opere regionali o di interesse regio nale, 
le Province e i Comuni territorialmente interessa ti dalla localizzazione 
dell’ opera; 

 4) i rappresentanti degli enti, diversi da quelli indicati dai punti 
1), 2) e 3), che siano titolari degli strumenti di pianificazione per i quali 
l’approvazione del progetto dell’opera comporti variante; 

   d)   soggetti partecipanti: gli enti che partecipano alla conferenza 
preliminare ed in particolare: 

 1) gli enti chiamati, a norma dell’art. 34, comma 3, della pre-
sente legge, ad esprimere i pareri e gli atti di assenso comunque deno-
minati, richiesti dalla legi slazione vigente per 1’approvazione dei piani 
urbani stici comunali generali, qualora l’approvazione del progetto preli-
minare comporti la localizzazione dell’opera in variante al POC; 

 2) tutte le amministrazioni competenti a rilasciare, sul progetto 
definitivo, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta, parere o atto di 
assenso comunque denomi nato, richiesto dalla normativa vigente per la 
realizza zione dell’opera. 

 Art. 36 -quinquies     (Partecipazione)    — 1. Nel procedimento unico 
di cui al presente titolo sono garantiti il diritto di accesso alle informa-
zioni che atten gono al progetto dell’ opera e ai suoi effetti sul territorio e 
sull’ambiente, la consultazione e la partecipazione al pro cedimento dei 
cittadini e delle associazioni costituite per la tutela di interessi diffusi, 
secondo le modalità indicate negli articoli 36 -sexies  e 36 -septies . 

 2. L’amministrazione procedente può individuare un garante della 
comunicazione e della partecipazione, di stinto dal responsabile del pro-
cedimento, il quale cura l’attuazione dei compiti indicati dal comma 1. 

 3. Il garante assicura lo svolgimento del percorso parte cipativo o 
dell’Istruttoria pubblica; garantisce la massima accessibilità ai materiali 
e la trasparenza, anche in via in formatica su appositi siti web, della 
valutazione dei docu menti sottoposti al dibattito e della elaborazione di 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 4521-11-2009

quelli prodotti nel corso del dibattito stesso; cura la conclusione del pro-
cesso partecipativo, predisponendo la sintesi dei pareri, delle proposte e 
delle osservazioni avanzate. 

 Art. 36 -sexies     (Approvazione del progetto preliminare)    — 1. Per 
l’esame e l’approvazione del progetto prelimina re dell’opera l’ammini-
strazione procedente convoca una conferenza di servizi secondo quanto 
disposto dal presen te articolo, allegando copia del progetto predisposto 
ai sensi del comma 3. Il materiale progettuale deve eviden ziare in forma 
grafica, fotografica o elettronica gli effetti dell’opera sul territorio circo-
stante e in particolare sui punti paesaggistici e storici più rilevanti al fine 
di potere valutare anche visivamente gli impatti relativi. 

 2. In alternativa all’invio su supporto cartaceo, l’amministrazione 
procedente ha facoltà di provvedere alla trasmissione del progetto e 
degli elaborati necessari alla approvazione dello stesso su supporto 
informatico non modificabile. Le amministrazioni che non dispongo no 
di adeguati mezzi di gestione del supporto informatico possono richie-
dere l’invio di una copia cartacea. 

 3. Il progetto preliminare, qualora comporti la localiz zazione del-
l’opera in variante agli strumenti di pianifica zione territoriale e urbani-
stica, presenta altresì gli elabo rati richiesti dalla normativa vigente per 
la valutazione e approvazione dei medesimi strumenti. Ove i progetti 
del le opere siano soggetti, ai sensi della legge regionale n. 9 del 1999, 
a procedura di verifica (screening), il progetto preliminare è corredato 
dagli elaborati di cui all’art. 9 della medesima legge. 

 4. Per progetti di particolare complessità, l’autorità pro cedente, 
anche su motivata istanza del soggetto propo nente, può convocare la 
conferenza di servizi di cui al pre sente articolo, per l’esame dello studio 
di fattibilità dell’opera pubblica che intende sottoporre al procedi mento 
unico. La conferenza esprime una valutazione di massima sullo studio 
di fattibilità e fornisce indicazioni in merito alle condizioni per otte-
nere i necessari atti di as senso nei successivi livelli di progettazione, 
evidenzian do le specifiche modifiche progettuali necessarie. Le valu-
tazioni e le indicazioni sullo studio di fattibilità sono te nute in consi-
derazione per lo svolgimento delle attività della conferenza dei servizi 
nelle successive fasi del pro cedimento unico. La convocazione della 
conferenza di servizi per l’esame dello studio di fattibilità è obbligatoria 
nel caso in cui i lavori siano da affidare in concessione ai sensi di quanto 
previsto dall’art. 153 del decreto legi slativo n. 163 del 2006. 

 5. Alla conferenza di servizi partecipano: 
   a)   l’amministrazione procedente; 
   b)   l’eventuale soggetto proponente; 
   c)   gli enti territoriali; 
   d)   i soggetti partecipanti. 

 6. Alla conferenza di servizi sono chiamati a partecipa re gli even-
tuali gestori delle opere interferenti che siano state individuate dal pro-
getto o che siano prevedibili, in considerazione delle caratteristiche e 
della localizzazione dell’opera. 

 7. Nel caso di progetti di opere sottoposti a procedura di verifica 
(screening), l’autorità competente ai sensi della legge regionale n. 9 del 
1999, si esprime nell’ambito della conferenza di servizi e può accertare 
la necessità di assog gettare il progetto definitivo a valutazione di impatto 
am bientale, ai sensi dell’ art. 10 della medesima legge regionale. 

 8. Contemporaneamente all’invio della convocazione della confe-
renza di servizi di cui al comma 1, copia del pro getto preliminare è 
depositata presso le sedi degli enti terri toriali interessati dalla realizza-
zione dei lavori a cura dell’amministrazione procedente, per sessanta 
giorni de correnti dalla data di pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione dell’avviso dell’avvio dell’eventuale pro cesso partecipativo e 
del procedimento nel suo complesso di approvazione del progetto preli-
minare. Entro la scaden za del termine perentorio di deposito, chiunque 
può formu lare osservazioni e proposte. L’avviso è pubblicato altresì su 
almeno un quotidiano diffuso nell’ambito territoriale in teressato dalla 
realizzazione dell’opera. Tali adempimenti possono essere delegati dal-
l’amministrazione procedente all’eventuale soggetto proponente. L’av-
viso contiene, in particolare, l’indicazione: 

   a)   delle sedi presso le quali il progetto è depositato e del termine 
perentorio entro cui chiunque può prenderne visione, ottenere le infor-
mazioni pertinenti e formula re osservazioni e proposte; 

   b)   degli effetti che derivino dall’approvazione del pro getto, 
secondo quanto specificato dall’art. 36 -ter , comma 2, lettera   a)  ; 

   c)   del responsabile del procedimento e del garante della comu-
nicazione, ove nominato, e della data di inizio e conclusione del 
procedimento; 

   d)   della data e del luogo dell’istruttoria pubblica even tualmente 
prevista, ai sensi del comma 10. 

 9. Qualora la realizzazione dell’opera comporti la neces sità di 
apporre il vincolo preordinato all’esproprio, l’avviso avente i contenuti 
di cui al comma 8 è comunicato, con lettera raccomandata con avviso 
di ricevimento, a co loro che risultino proprietari delle aree interes-
sate secondo le risultanze dei registri catastali. Qualora, ad esito della 
conferenza, occorra apportare modifiche localizzative o del tracciato 
dell’opera che coinvolgano nuovi soggetti, l’amministrazione proce-
dente provvede all’integrazione della comunicazione dell’avviso del-
l’avvio del procedi mento. I proprietari delle aree interessate possono 
presentare osservazioni entro sessanta giorni dal ricevimento del la 
comunicazione. 

 10. L’amministrazione procedente, anche in considera zione della 
natura dell’opera da realizzare, ha la facoltà di attuare, anche su richie-
sta del garante, ulteriori forme di consultazione e di partecipazione dei 
cittadini al processo di valutazione e approvazione del progetto. In par-
ticolare, l’amministrazione procedente può attivare un processo parte-
cipativo o promuovere un’istruttoria pubblica con le amministrazioni, 
le associazioni, i comitati e i gruppi di cittadini portatori di interessi 
a carattere non individuale, per fornire una completa informazione sul 
progetto e ac quisire elementi di conoscenza e di giudizio, al fine dell’ 
assunzione delle determinazioni conclusive sul pro getto preliminare. 
L’istruttoria pubblica è sempre pro mossa nei casi di opere la cui valuta-
zione richiede il ne cessario coinvolgimento della comunità locale, per i 
si gnificativi impatti ambientali e territoriali. Qualora lo ri tenga oppor-
tuno, l’amministrazione procedente può pro muovere altresì un contrad-
dittorio pubblico con coloro che hanno presentato osservazioni e propo-
ste, chiamando a parteciparvi anche l’eventuale soggetto proponente. 

 11. Nel corso della prima seduta, dopo la verifica della legittima-
zione dei partecipanti, la conferenza di servizi as sume le determinazioni 
relative all’organizzazione dei pro pri lavori e la data di conclusione 
degli stessi, successiva alla scadenza dei termini previsti dai commi 8 
e 9 e comun que non superiore a sessanta giorni. Su richiesta della mag-
gioranza dei partecipanti il termine è prorogato di altri tren ta giorni qua-
lora siano necessari approfondimenti istrutto ri. Ciascuna amministra-
zione partecipa alla conferenza con un unico rappresentante, legittimato 
dagli organi istituzio nalmente competenti ad esprimere definitivamente 
ed in modo vincolante le valutazioni e le volontà dell’ente. 

 12. Nel corso della conferenza di servizi è acquisito il parere dei 
soggetti partecipanti di cui all’ art. 36-   qua ter   , comma 1, lettera   d)  , 
punto 1), in merito alle varianti al POC conseguenti all’approvazione 
del progetto prelimi nare. I soggetti partecipanti di cui all’art. 36 -quater , 
comma 1, lettera   d)  , punto 2), esprimono le loro indica zioni in merito 
agli eventuali elementi che precludono la realizzazione del progetto, 
ovvero alle condizioni per ot tenere sul progetto definitivo le autorizza-
zioni, le concessioni, i nulla osta, i pareri e gli atti di assenso comun-
que denominati, richiesti dalla normativa vigente, specifican do altresì 
la documentazione e gli elaborati progettuali necessari per il rilascio 
dei suddetti atti. 

 13. A conclusione della conferenza di servizi l’amministrazione 
procedente, l’eventuale soggetto pro ponente e gli enti territoriali espri-
mono la propria deter minazione in merito alla decisione sulle osserva-
zioni e proposte presentate e all’ approvazione del progetto preli minare, 
tenendo conto dei contributi istruttori dei soggetti partecipanti di cui al 
comma 12 e delle risultanze delle eventuali forme di consultazione di 
cui al comma 10. 

 14. Il documento conclusivo della conferenza di servizi può sta-
bilire prescrizioni che dovranno essere osservate in sede di predi-
sposizione del progetto definitivo ovvero può apportare modifiche al 
progetto preliminare origina rio, senza che ciò comporti la necessità 
di ulteriori proce dure di pubblicità o di comunicazione dell’avvio del 
pro cedimento, fermo restando quanto disposto dal secondo periodo del 
comma 9. 
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 15. Qualora il progetto dell’opera comporti variante agli strumenti 
di pianificazione territoriale e urbanistica, l’assenso dei rappresentanti 
degli enti titolari degli stru menti predetti è subordinato alla preventiva 
pronuncia dei rispettivi organi consiliari, ovvero è soggetto, a pena di 
decadenza, a ratifica da parte dei medesimi organi entro trenta giorni 
dalla conclusione della conferenza di servizi. 

 16. Nei quindici giorni successivi alla conclusione posi tiva della 
conferenza di servizi, ai sensi del comma 13, ovvero successivi alla 
ratifica da parte degli organi consi liari, nei casi di cui al comma 15, il 
progetto preliminare è approvato con atto dell’ amministrazione proce-
dente. L’atto di approvazione è pubblicato nel   Bollettino uffi ciale    della 
Regione. 

 17. Qualora non si raggiunga il consenso per i profili che attengono 
alla localizzazione dell’opera ovvero l’accordo non sia ratificato dagli 
organi consiliari ai sensi del comma 15, il soggetto proponente o l’am-
ministrazione procedente, per le opere di propria competenza, possono 
richiedere, en tro dieci giorni, una determinazione conclusiva del proce-
dimento alla Regione. La proposta di determinazione con clusiva è ela-
borata dalla Giunta regionale sentiti il richie dente e l’amministrazione 
dissenziente, ed è deliberata dall’Assemblea legislativa entro il termine 
di quarantacin que giorni dal ricevimento. La delibera dell’Assemblea 
le gislativa regionale è pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 18. L’atto di approvazione del progetto preliminare, formato ai 
sensi dei commi 16 o 17 del presente articolo, è efficace dalla data 
di pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della Regione e produce gli 
effetti previsti dall’art. 36 -ter , comma 2, lettera   a)  . 

 Art. 36 -septies     (Approvazione del progetto definitivo)    — 1. Il pro-
getto definitivo delle opere pubbliche e di inte resse pubblico sottopo-
ste al procedimento unico di cui al presente Titolo, è predisposto in 
conformità alle indica zioni e prescrizioni stabilite dalla conferenza di 
servizi ai sensi dell’art. 36 -sexies , commi 12 e 14. Il progetto è altresì 
corredato dallo studio di impatto ambientale, qua lora l’ opera sia sotto-
posta a valutazione di impatto am bientale, ai sensi della legge regionale 
n. 9 del 1999. Il progetto definitivo è elaborato dall’ amministrazione 
pro cedente, per le opere di propria competenza, ovvero dal soggetto 
proponente che lo trasmette all’amministrazione procedente per l’avvio 
del procedimento di approvazione. 

 2. Per l’approvazione del progetto definitivo l’ammini strazione pro-
cedente convoca una conferenza di servizi, cui partecipano l’ eventuale 
soggetto proponente, gli enti territoriali e i soggetti partecipanti indicati 
dall’art. 36 -quater , comma 1, lettera   d)  , punto 2). La convocazio ne, con 
la copia del progetto definitivo allegata, deve per venire almeno trenta 
giorni prima della data fissata per la prima riunione della conferenza. 
Trovano applicazione le disposizioni di cui all’art. 36 -sexies , comma 2, 
e, per i progetti sottoposti a procedura di V.I.A., le disposizioni di cui al 
Titolo III della legge regionale n. 9 del 1999. 

 3. Nel caso di progetti sottoposti a valutazione di impat to ambien-
tale, trovano applicazione le forme di pubblicità previste dagli articoli 
14 e 15 della legge regionale n. 9 del 1999, anche ai fini della dichiara-
zione di pubblica utilità dell’opera. Per i progetti non sottoposti a valu-
tazione di impatto ambientale, si attuano le forme di pubblicità previste 
dall’art. 16 della legge regionale n. 19 dicembre 2002, n. 37 (Disposi-
zioni regionali in materia di espropri). Con temporaneamente alla con-
vocazione della conferenza di servizi, l’amministrazione procedente 
provvede alle eventuali comunicazioni personali previste dall’art. 16 
della medesima legge regionale n. 37 del 2002. 

 4. La valutazione di impatto ambientale è espressa dall’ autorità 
competente ai sensi della legge regionale n. 9 del 1999, nell’ambito 
della conferenza di servizi e com prende e sostituisce la valutazione di 
incidenza di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 
1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della diret tiva 92/43/CEE 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché 
della flora e della fauna selvatiche), e ogni atto di autorizzazione, appro-
vazione o parere in campo ambientale, comunque denominato, ri chiesto 
per la realizzazione dell’opera. 

 5. La conferenza di servizi conclude i suoi lavori entro cento giorni 
dalla data della prima riunione. Su richiesta della maggioranza dei par-
tecipanti, il termine è prorogato di altri sessanta giorni qualora siano 
necessari approfon dimenti istruttori. Prima di pronunciarsi sul progetto 

defi nitivo, i soggetti indicati al comma 2 si esprimono con giuntamente 
sulle osservazioni presentate ai sensi del comma 3. I medesimi soggetti 
possono presentare moti vate proposte di adeguamento del progetto defi-
nitivo o di varianti migliorative che non modifichino la localizzazio ne 
dell’opera e le caratteristiche essenziali della stessa. 

 6. L’approvazione del progetto definitivo ai sensi del presente arti-
colo produce gli effetti indicati dall’art. 36 -ter , comma 2, lettera   b)  . Essa 
contiene l’accertamento di conformità richiesto dall’art. 7, comma 2, 
della legge regionale n. 31 del 2002. 

 7. Qualora l’approvazione del progetto definitivo dell’opera com-
porti la dichiarazione di pubblica utilità della stessa, l’amministrazione 
procedente provvede a de positare copia del progetto presso l’ufficio per 
le espro priazioni e ad effettuare le comunicazioni previste dall’art. 18, 
comma 2, della legge regionale n. 37 del 2002. 

 Art. 36 -octies     (Procedimento unico semplificato)    — 1. Il procedi-
mento unico di approvazione del progetto delle opere pubbliche e di 
interesse pubblico può svolger si con modalità semplificate, su inizia-
tiva dell’amministrazione procedente per le proprie opere o del soggetto 
proponente, nei seguenti casi: 

   a)   opere già disciplinate dagli strumenti di pianificazione territo-
riale e urbanistica che ne stabiliscono la localiz zazione; 

   b)   opere di cui all’art. 12, comma 6, della legge re gionale n. 37 
del 2002; 

   c)   opere di cui all’art. 16 -bis  della legge regionale n. 37 del 
2002; 

   d)   opere non ricomprese negli allegati A.1, A.2, A.3, B.1, B.2 e 
B.3 della legge regionale n. 9 del 1999. 

 2. Il procedimento unico si svolge e produce i suoi effet ti secondo 
quanto disposto dall’art. 36 -septies , fatto salvo quanto previsto dal suc-
cessivo comma 3. 

 3. Nel corso della conferenza di servizi l’amministrazione proce-
dente, l’eventuale soggetto proponente e gli enti terri toriali si espri-
mono preliminarmente in merito alla localiz zazione delle opere di 
cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  . Le eventuali varianti agli strumenti di 
pianificazione territoriale urbanistica sono subordinate all’assenso del-
l’organo consi gliare degli enti titolari degli strumenti predetti, ai sensi 
dell’art. 36 -sexies , comma 15. Il dissenso di uno degli enti territoriali 
sui profili appena richiamati comporta la conclusione del procedimento 
unico, con la mancata appro vazione del progetto dell’opera, fatta salva 
la possibilità per l’amministrazione procedente, per le opere di propria 
com petenza, o per il soggetto proponente di richiedere la deter minazione 
dell’Assemblea legislativa prevista dall’art. 36 -sexies , comma 17.». 

     Art. 38. 
      Modifiche all’art. 39

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 39 della legge regionale n. 20 del 2000, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

   a)   il comma 3 è abrogato; 
   b)   al comma 4, le parole «27 della legge n. 142 del 1990» sono 

sostituite dalle seguenti: «34 del decreto legislativo n. 267 del 2000». 

     Art. 39. 
      Modifiche all’art. 40

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 40 della legge regionale n. 20 del 2000, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

   a)   in entrambi i commi l e 2, le parole «art. 27 della legge n. 142 
del 1990» sono sostituite dalle seguenti «art. 34 del decreto legislativo 
n. 267 del 2000»; 

   b)   al comma 1 sono soppresse le parole da «per la realiz zazione» 
a «o comunale,»; 
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   c)   dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti commi: 
 «1 -bis . La variazione degli strumenti di pianifica zione, prevista dal-

l’accordo di programma, riguarda esclusivamente le aree destinate alla 
realizzazione del le opere, degli interventi o dei programmi di interven to 
di rilevante interesse pubblico oggetto dell’accordo. 1 -ter . La conclu-
sione di un accordo di programma può essere promossa per la realizza-
zione, da parte di due o più amministrazioni pubbliche con l’eventuale 
partecipazione di soggetti privati, di opere, interventi o programmi di 
intervento di rilevante interesse pubblico. 1 -quater . L’accordo di pro-
gramma è stipulato, oltre che dai soggetti di cui al comma 1 -ter , dai 
rappresen tanti: 

   a)   dell’ente titolare dello strumento di pianificazione di cui si 
propongono modificazioni; 

   b)   della Provincia, nel caso di modifiche a piani co munali; 
   c)   della Provincia e della Regione, nel caso di modifi che a piani 

sovracomunali.»; 
   d)   al comma 2: 

 dopo le parole «assieme al progetto», è inserita la seguente: 
«definitivo»; 

 dopo le parole «inserimento nel territorio,», sono inserite le 
seguenti: «, integrativo della valutazione di sostenibilità ambientale e 
territoriale del piano da va riare,»; 

 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L’espressione del-
l’assenso preliminare all’accordo, da parte dei rappresentanti dei sog-
getti partecipanti, è preceduto da una determinazione dell’organo istitu-
zionalmente competente.»; 

   e)   dopo il comma 2, è inserito il seguente: 
 «2 -bis . L’amministrazione competente può chiamare a parteci-

pare alla conferenza preliminare gli enti e orga nismi cui competono le 
autorizzazioni, i pareri o gli altri atti di assenso, comunque denomi-
nati, richiesti dalla legge per la realizzazione delle opere o interventi 
ogget to dell’accordo. L’amministrazione competente, inol tre, può defi-
nire modalità e tempi per l’informazione e la partecipazione dei cittadini 
residenti e operanti nelle aree interessate dall’intervento.»; 

   f)   al comma 3: 
 le parole «dal comma 2», sono sostituite dalle se guenti: «dai 

commi 2 e 2-bis»; 
 le parole «delle Amministrazioni interessate» sono sostituite 

dalle seguenti: «dei soggetti indicati dai commi 1 -ter  e 1-quater»; 
 le parole «a diffusione regionale» sono sostituite dalle seguenti: 

«diffuso negli ambiti territoriali inte ressati dall’accordo»; 
   g)   al comma 5, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Qualora 

siano apportate modifiche sostanziali rispet to alla proposta di accordo 
assentita dall’organo istitu zionale competente ai sensi del comma 2, 
l’assenso alla conclusione dell’accordo di ciascun soggetto par tecipante 
deve essere preceduto dalla deliberazione del medesimo organo ovvero 
ratificata dallo stesso en tro trenta giorni dalla sottoscrizione, a pena di 
deca denza.»; 

   h)   il comma 6 è abrogato; 
   i)   il comma 7 è così sostituito: 

 «7. Il decreto di approvazione dell’ accordo di pro gramma comporta 
la variazione degli strumenti di pia nificazione territoriale e urbanistica, 
l’ apposizione del vincolo preordinato all’esproprio e la dichiarazione 
di pubblica utilità dell’opera. Il decreto è emanato dal Presidente della 
Provincia per gli accordi in variante a strumenti urbanistici comunali, 
dal Presidente della Regione nei restanti casi di variante. Il decreto di 
ap provazione produce i suoi effetti dalla data di pubbli cazione nel  Bol-
lettino ufficiale  della Regione.»; 

   j)   il comma 8 è così sostituito: 
 «8. Il Consiglio comunale esprime l’assenso all’accordo, previo 

rilascio, da parte dello sportello unico dell’edilizia, dell’atto di accerta-
mento di con formità previsto dall’art. 7, comma 2, della legge regionale 
n. 31 del 2002.»; 

   k)   al comma 9: 
 le parole «interessate ovvero l’accordo non sia stato ratificato 

dagli organi consiliari» sono sostituite dalle seguenti: «chiamate ad 
esprimersi sulla variante»; 

 sono soppresse le parole: «, indifferibilità e urgen za». 

     Art. 40. 

      Modifiche all’art. 41
della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 41 della legge regionale n. 20 del 2000, dopo il comma 4 
è inserito il seguente: 

 «4 -bis . Nel corso dell’elaborazione degli strumenti ur banistici 
comunali previsti dalla presente legge, i Comuni possono predisporre 
un’ unica variante specifica al PRG, che presenti carattere di urgenza, 
per comprovate ragioni di interesse pubblico, e che risulti conforme 
al documento preliminare, ai piani sovraordinati e alla disciplina sui 
contenuti della pianificazione stabilita dalla presente leg ge. La variante 
è esaminata dalla conferenza di pianifica zione, congiuntamente alla 
documentazione attinente al piano strutturale. Essa può essere adottata 
ed approvata, ai sensi del previgente art. 14 della legge regionale n. 47 
del 1978, a seguito della conclusione della conferenza di pianificazione 
e della stipula dell’accordo di pianifica zione e tenendo conto dei conte-
nuti dell’ accordo stesso.». 

     Art. 41. 

      Modifiche all’art. 43
della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 43 della legge regionale n. 20 del 2000, il comma 3 è 
sostituito dal seguente: 

 «3. In sede di prima applicazione della presente legge, la revisione 
dei piani regolatori generali è effettuata attra verso la contemporanea 
elaborazione ed adozione del PSC e del RUE. Il PSC, il RUE e il POC 
possono altresì essere adottati dal Comune contestualmente.». 

     Art. 42. 

      Sostituzione dell’art. 48
della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. L’art. 48 della legge regionale n. 20 del 2000 è così sostituito: 
 «Art. 48    (Interventi finanziari a favore di Province e Unioni di 

Comuni)    — 1. La Regione, al fine di promuovere la formazione e 
approvazione di strumenti di pianificazione urbanistica intercomunali, 
di cui all’art. 13, commi 3 e 3 -bis , concede contributi alle Unioni dei 
Comuni e alle Nuove Comunità montane nei cui confronti sia effettuato 
il conferimento stabile ed integrato anche della funzione comunale di 
ela borazione, approvazione e gestione degli strumenti di pia nificazione 
urbanistica, ai sensi dell’art. 14 della legge regionale n. 30 giugno 2008, 
n. 10 (Misure per il riordino ter ritoriale, l’autoriforma dell’amministra-
zione e la raziona lizzazione delle funzioni). 

 2. La Regione concede inoltre contributi alle Province per favorire 
la formazione degli strumenti di pianificazio ne territoriale e urbanistica, 
previsti dalla presente legge, ed in particolare per l’elaborazione del 
quadro conosciti vo e della Valsat, quali elaborati costitutivi dei PTCP, 
da rendere disponibili per l’elaborazione degli altri strumen ti di pianifi-
cazione ai sensi dell’art. 17. 

 3. I contributi sono concessi, attraverso apposita con venzione, alle 
Province oltre che per le finalità di cui al comma 2 anche per promuo-
vere l’adeguamento dei PTCP al sistema di pianificazione regionale. Gli 
stessi contribu ti sono concessi nella misura massima del 50 per cento 
della spesa ritenuta ammissibile. 

 4. I contributi agli strumenti di pianificazione urbanisti ca comu-
nale sono concessi alle Unioni di Comuni nella misura massima del 50 
per cento della spesa ritenuta am missibile e sulla base di programmi 
annuali. Le richieste di contributo sono inoltrate dalle Unioni al Pre-
sidente del la Regione secondo le modalità e i termini contenuti in un 
bando pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione, a norma del-
l’art. 12, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 
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 5. La valutazione delle richieste presentate dai Comuni è effettuata 
dalla Giunta regionale, che approva il pro gramma di erogazione dei 
contributi sulla base del se guente ordine di priorità: 

   a)   la dimensione demografica dell’Unione con preceden za alle 
Unioni con minore popolazione; 

   b)   la data di entrata in vigore dei PRG dei comuni facenti parte 
dell’Unione, con precedenza per quelli da più tempo vigenti.». 

     Art. 43. 
      Modifiche all’art. 50

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. 50, comma 1, della legge regionale n. 20 del 2000, le 
parole «di cui al comma 2 dell’art. 48 e di cui agli articoli 49 e 51», 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 1, 2 e 3 dell’art. 48 e di 
cui agli arti coli 49, 50 -bis  e 51.». 

     Art. 44. 
      Introduzione dell’art. 50-bis

nella legge regionale n. 20 del 2000  

         1. Nella legge regionale n. 20 del 2000, dopo l’art. 50, è inserito 
il seguente: 

 «Art. 50 -bis     (Osservatorio del territorio)    — 1. Allo scopo di attuare 
un significativo processo di semplificazione funzionale e di assicurare il 
coordina mento delle attività di monitoraggio e l’omogeneità della meto-
dologia di raccolta e trattamento dei dati e una mi gliore accessibilità 
agli stessi, la Regione, d’intesa con le Province ed i Comuni, provvede 
alla costituzione dell’Osservatorio del territorio. 

 2. L’Osservatorio del territorio, articolato a livello re gionale e pro-
vinciale, riunisce e coordina l’insieme delle strutture di monitoraggio 
e raccolta dati nel campo del go verno del territorio, comunque deno-
minate, previste dalla legislazione vigente, ivi compresi gli osservatori 
relativi al paesaggio e alle politiche abitative. 

 3. L’Osservatorio del territorio, nell’esercizio delle sue funzioni, si 
raccorda con le altre strutture regionali che svolgono analoghe funzioni 
di raccolta ed elaborazione di dati attinenti al territorio, con riguardo a 
specifiche tema tiche settoriali, e con quelle che curano la predisposi-
zione e l’aggiornamento della cartografia regionale. 

 4. Alla definizione delle modalità di funzionamento dell’Osserva-
torio del territorio si provvede, sentita la Commissione competente, con 
apposita delibera della Giunta regionale, predisposta previa intesa con 
la Confe renza Regione - Autonomie locali di cui all’art. 31 della legge 
regionale n. 3 del 1999.». 

     Art. 45. 
      Modifiche all’art. A-4

dell’Allegato alla legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. A-4, comma 3, dell’Allegato alla legge regionale n. 20 
del 2000, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Il piano stabili-
sce il dimensionamento del le trasformazioni previste con riferimento ai 
fabbisogni locali ed alle previsioni del PTCP.». 

     Art. 46. 
      Introduzione degli articoli A-6 -bis  e A-6-ter

nell’Allegato alla legge regionale n. 20 del 2000  

         1. Nella legge regionale n. 20 del 2000, dopo l’art. A-6 dell’Alle-
gato, sono inseriti i seguenti: 

 «Art. A-6 -bis     (Scelte strategiche per lo sviluppo delle politiche 
pubbliche per la casa)    — 1. Allo scopo di realizzare gli obiettivi di 
sviluppo delle politiche pubbliche per la casa individuati dall’art. 7 -bis , 
comma 1, il PSC stabilisce il fabbisogno comples sivo di alloggi di edili-
zia residenziale sociale, tenendo conto delle eventuali carenze pregresse 
e nell’ osservanza della quota individuata dal comma 2 del presente arti-
colo. Il PSC può altresì specificare le diverse esigenze abitative in cui si 
articola il medesimo fabbisogno. 

 2. È stabilita la quota del 20 per cento di alloggi di edili zia residen-
ziale sociale, riferita al dimensionamento com plessivo dei nuovi inse-
diamenti residenziali previsti dalla pianificazione comunale. La mede-
sima quota è riferita, nei Comuni che si dotino di piani intercomunali o 
di piani elaborati in forma associata, al dimensionamento com plessivo 
delle nuove previsioni insediative residenziali stabilite per l’insieme dei 
Comuni stessi. 

 3. Il PTCP, in conformità agli indirizzi del PTR e agli atti regionali 
di programmazione, può motivatamente am pliare o ridurre, con riguardo 
ai singoli Comuni, la quota di alloggi di edilizia residenziale sociale sta-
bilita dal comma 2, per adeguarla alle specifiche situazioni locali. In via 
di prima applicazione, l’adeguamento della quota di alloggi di edilizia 
residenziale sociale può essere ope rato attraverso la stipula di accordi 
territoriali, promossi dalle Province con la partecipazione dei Comuni 
interes sati e della Regione. 

 4. Il POC, nel disciplinare gli interventi di trasforma zione, speci-
fica il fabbisogno di alloggi di edilizia resi denziale sociale da realizzare 
e ne disciplina l’attuazione, assicurando la sostenibilità complessiva 
degli insedia menti previsti e l’armonica integrazione degli stessi. 

 5. Fermo restando l’osservanza di quanto disposto dai commi pre-
cedenti, i Comuni hanno la facoltà di dotarsi di piani per l’edilizia eco-
nomica e popolare (PEEP), secon do la normativa vigente. A tale scopo, 
i PEEP sono previ sti dal POC e sono approvati ai sensi dell’art. 31, 
comma 2, lettera   b)  , della presente legge. 

 Art. A-6 -ter     (Misure per l’attuazione degli interventi di edilizia 
residenziale sociale)    — 1. Al fine di concorrere alla realizzazione del 
fabbiso gno complessivo di alloggi di edilizia residenziale socia le, stabi-
lito ai sensi dell’art. A-6 -bis , i seguenti inter venti comportano: 

   a)   la cessione al Comune, a titolo gratuito di una quota di aree 
definita dal POC, pari al 20 per cento delle aree destinate a nuove 
costruzioni, nel caso di nuovi inse diamenti residenziali; 

   b)   il riconoscimento a favore del Comune di un contribu to 
alla realizzazione di alloggi di edilizia residenziale sociale, definito 
dal POC a seguito di accordi di cui all’art. 18, nel caso di interventi 
di riqualificazio ne nonché nel caso di nuovi insediamenti ricreativi, 
ri cettivi, direzionali, commerciali, industriali, artigiana li e per il com-
mercio all’ingrosso. Il contributo non è dovuto per l’ ampliamento in 
aree limitrofe degli inse diamenti esistenti, aventi le destinazioni pro-
duttive appena citate. 

 2. Il Comune può favorire il concorso dei soggetti privati nella rea-
lizzazione dei necessari interventi di edilizia residenziale sociale, attra-
verso il ricorso ad appositi in centivi, permute ovvero ad altre misure 
compensative. Nel caso di delocalizzazione di insediamenti produttivi, 
il contributo alla realizzazione degli alloggi di edilizia resi denziale 
sociale, che ha riguardo ai soli nuovi insedia menti produttivi, è soddi-
sfatto con l’impegno, assunto dal privato interessato con 1’ accordo di 
cui all’ art. 18 della presente legge, a cedere al Comune, in tutto o in 
par te, gli immobili sedi delle attività produttive dismesse o da dismet-
tere, ai sensi dell’ art. 4, comma 3 -bis , della legge regionale n. 19 del 
1998 o dell’ art. 30, comma 2 -quater , della presente legge. 

 3. Il RUE prevede la monetizzazione delle aree e degli alloggi qua-
lora ricorrano i casi indicati dalle lettere   b)   e   c)   dell’art. A-26, comma 7, 
definendo le modalità di calcolo del valore delle aree e degli alloggi da 
monetizza re, nell’osservanza dei criteri stabiliti dalla Giunta regio nale. 
Le risorse derivanti da tali monetizzazioni sono inte ramente destinate a 
finanziare la realizzazione di inter venti di edilizia residenziale sociale. 

 4. Il POC, in conformità alle indicazioni del PSC, può individuare, 
ai sensi del comma 1, aree di cessione anche al di fuori degli ambiti di 
intervento, al fine di assicurare nelle medesime aree adeguati standard 
di qualità urbana ed ecologico ambientale, anche attraverso le modalità 
previste dall’art. A-26, comma 6. 

 5. Il POC riconosce alle aree oggetto della cessione, ai sensi del 
comma 1, una propria capacità edificatoria, che è utilizzata dal Comune 
per la realizzazione di alloggi in locazione permanente. In conformità 
alle indicazioni del PSC sui fabbisogni di edilizia residenziale sociale 
e te nendo conto delle specifiche esigenze presenti sul territo rio, il POC 
può altresì prevedere che una quota delle me desime aree, sia destinata 
alla realizzazione di altre tipo logie di interventi di edilizia residenziale 
sociale. 
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 6. La convenzione urbanistica, di cui all’art. A-26, comma 4, può 
prevedere che i soggetti interessati realiz zino direttamente, in tutto o in 
parte, gli interventi di edili zia residenziale sociale previsti dal POC, in 
conformità alla normativa vigente. 

 7. Il Comune può realizzare, anche con la modalità del la finanza di 
progetto, interventi di edilizia residenziale sociale. 

 8. Il Comune, allo scopo di promuovere la realizzazione degli 
interventi di edilizia residenziale sociale con il con corso di operatori 
privati, può conferire agli stessi, in di ritto di superficie, le aree acquisite 
ai sensi del comma 1, quale concorso per la realizzazione dei mede-
simi inter venti, secondo criteri di concorrenzialità e trasparenza, ai sensi 
della legge regionale n. 8 agosto 2001, n. 24 (Discipli na generale del-
l’intervento pubblico nel settore abitati vo). 

 9. In carenza di aree da destinare agli interventi per l’edilizia resi-
denziale sociale, acquisite ai sensi del com ma 1 del presente articolo, 
trova applicazione quanto di sposto dall’art. 51 della legge 22 ottobre 
1971, n. 865 (Programmi e coordinamento dell’edilizia residenziale 
pubblica; norme sulla espropriazione per pubblica utilità; modifiche ed 
integrazioni alla legge 17 agosto 1942, n. 1150; legge 18 aprile 1962, 
n. 167; legge 29 settembre 1964, n. 847; ed autorizzazione di spesa per 
interventi straordinari nel set tore dell’edilizia residenziale, agevolata e 
convenziona ta).». 

     Art. 47. 
      Modifiche all’art. A-11

dell’Allegato alla legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. A-11 dell’Allegato alla legge regionale n. 20 del 2000, 
sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   al comma 3, dopo le parole «l’assetto infrastrutturale» sono 
inserite le seguenti: «, in conformità a quanto di sposto dall’ art. 30, 
commi da 2 a 2-   quinquies   »; 

   b)   il comma 4 è sostituito dal seguente: 
 «4. Gli interventi di riqualificazione sono attuati at traverso i PUA 

nel rispetto di quanto previsto dal Tito lo I della legge regionale n. 19 
del 1998.». 

     Art. 48. 
      Introduzione dell’art. A-14-    bis

    nell’Allegato alla legge regionale n. 20 del 2000  

         1. Dopo l’art. A-14 dell’ Allegato alla legge regio nale n. 20 del 
2000 è inserito il seguente: 

 «Art. A-14 -bis     (Misure urbanistiche per favorire lo sviluppo delle 
attività produttive)    — 1. Al fine di promuovere lo sviluppo delle attività 
indu striali o artigianali insediate nel territorio urbanizzato, l’ amministra-
zione comunale, entro i dieci giorni dalla presentazione del progetto da 
parte dei soggetti interessa ti, convoca una conferenza di servizi per la 
valutazione degli interventi di ampliamento e di ristrutturazione dei fab-
bricati industriali o artigianali, esistenti alla data di en trata in vigore della 
presente legge, che comportino va riante agli strumenti urbanistici vigenti. 

 2. Alla conferenza di servizi sono chiamati a partecipa re la Provin-
cia e tutte le amministrazioni competenti ad esprimere ogni autorizza-
zione, concessione, nulla osta e atto di assenso, comunque denominato, 
richiesto per la realizzazione dell’intervento. I lavori della conferenza di 
servizi non possono superare il termine perentorio di ses santa giorni. 

 3. L’esito positivo della conferenza di servizi costitui sce proposta di 
variante allo strumento urbanistico. L’amministrazione comunale prov-
vede all’immediato deposito del progetto presso la sede del Comune per 
ses santa giorni dalla pubblicazione nel BUR del relativo av viso. Entro il 
medesimo termine chiunque può prendere visione del progetto e formu-
lare osservazioni sulla va riante si esprime definitivamente il Consiglio 
comunale entro i trenta giorni successivi alla conclusione del termi ne 
per la presentazione delle osservazioni. 

 4. Gli interventi di cui al presente articolo sono attuati con inter-
vento diretto.». 

     Art. 49. 

      Modifiche all’art. A-24
dell’Allegato alla legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. A-24 dell’Allegato alla legge regionale n. 20 del 2000 
dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti: 

 «3 -bis . Per l’insieme degli insediamenti produttivi e lo gistici rica-
denti negli ambiti dei porti di II categoria – I classe, il Comune può 
motivatamente prevedere una quo ta di dotazioni minime di aree pubbli-
che non inferiore al 10 per cento della superficie complessiva destinata 
a tali insediamenti, definendo le attrezzature e gli spazi colletti vi neces-
sari in conformità al presente articolo. 

 3 -ter . Per i nuovi insediamenti produttivi facenti parte di un inter-
porto o contigui ad uno scalo o terminal ferro viario, il Comune può 
prevedere una quota di dotazioni minime di aree pubbliche non inferiori 
al 10 per cento di superficie complessiva destinata a tali insediamenti, in 
ra gione della riduzione dei parcheggi pubblici necessari, qualora le atti-
vità da insediare garantiscano, attraverso specifica convenzione, l’uti-
lizzo prevalente e continuati vo del trasporto ferroviario delle merci.». 

     Art. 50. 

      Modifiche all’art. A-26
dell’Allegato alla legge regionale n. 20 del 2000  

         1. All’art. A-26 dell’Allegato alla legge regionale n. 20 del 2000, 
sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1, sono inserite in principio le seguenti paro le: 
«Fatto salvo quanto disposto dagli articoli A-6 -bis  e A-6 -ter ,»; 

   b)   il comma 2 è così sostituito: 
 «2. Ciascun intervento diretto all’ attuazione di un nuovo insedia-

mento o alla riqualificazione di un inse diamento esistente, comporta 
l’onere per il soggetto attuatore: 

   a)   di provvedere al reperimento ed alla cessione al Comune, 
dopo la loro sistemazione, delle aree per la realizzazione delle dota-
zioni territoriali di cui agli ar ticoli A-23 e A-24, nella quantità fissata 
dalla pianifi cazione urbanistica in misura non inferiore a quanto previ-
sto dalla presente legge; 

   b)   di provvedere alla realizzazione delle infrastrutture per l’urba-
nizzazione al diretto servizio degli insedia menti, di cui all’art. A-23, ivi 
compresi gli allac ciamenti con le reti tecnologiche di interesse generale 
e le eventuali opere di adeguamento di queste ultime rese necessarie dal 
nuovo carico insediativo; 

   c)   di provvedere alla realizzazione delle dotazioni ecologiche ed 
ambientali di cui all’art. A-25 indi viduate dal piano; 

   d)   di concorrere alla realizzazione delle dotazioni ter ritoriali, 
attraverso la corresponsione del contributo relativo agli oneri di urba-
nizzazione di cui all’ art. 28 della legge regionale n. 31 del 2002, salvo 
quanto disposto dal successivo comma 4 -bis .»; 

   e)   il comma 4 è così sostituito: 
 «4. Il Comune, su richiesta del soggetto attuatore, at traverso una 

apposita convenzione può consentire a quest’ultimo di realizzare, in 
tutto o in parte, le dota zioni territoriali di cui all’art. A-24 alla cui realiz-
zazione e attivazione la pianificazione urbanistica su bordina 1’ attua-
zione degli interventi.»; 

   d)   dopo il comma 4 è aggiunto il seguente comma: 
 «4 -bis . La realizzazione delle dotazioni territoriali di cui agli arti-

coli A-23 e A-24, eseguita dai soggetti at tuatoli degli interventi, in 
attuazione di quanto dispo sto dal comma 2, lettera   b)  , e dal comma 4 
o in caso di interventi diretti, comporta lo scomputo dei contributi con-
cessori dovuti ai sensi dell’art. 28 della legge regionale n. 31 del 2002 
secondo quanto disposto dal RUE e l’ acquisizione delle stesse al patri-
monio indi sponibile del Comune.»; 

   e)   il comma 5 è soppresso. 
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     TITOLO  III  

 NORME PER LA QUALIFICAZIONE DEL 
PATRIMONIO EDILIZIO ABITATIVO 

 Art. 51. 
      Oggetto  

         1. Le disposizioni del presente Titolo prevedono misure straordi-
narie, operanti fino al 31 dicembre 2010, finaliz zate al rilancio dell’at-
tività economica mediante la pro mozione di interventi edilizi volti a 
migliorare la qualità architettonica, la sicurezza e l’efficienza energetica 
del patrimonio edilizio abitativo, anche in attuazione dell’«Intesa, ai 
sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra Stato, 
Regioni e gli Enti locali, sull’ atto contenente misure per il rilancio del-
l’economia attraverso l’attività edilizia», sancita il 1° aprile 2009. 

     Art. 52. 
      Definizioni  

         1. Ai fini del presente Titolo, sono stabilite le seguenti definizioni: 
   a)   per edifici abitativi si intendono gli edifici adibiti ad uso resi-

denziale, ubicati nei diversi ambiti del territo rio comunale; 
   b)   per edifici esistenti alla data del 31 marzo 2009 si in tendono 

gli edifici di non recente realizzazione e quelli per i quali alla mede-
sima data sia stata comunicata la fine dei lavori secondo la normativa 
vigente; 

   c)   per edificio mono o bifamiliare si intende un edificio con i 
fronti perimetrali esterni di norma non contigui ad altri edifici, costituito 
rispettivamente da una o da due unità immobiliari ad uso residenziale, 
sia prima che dopo l’intervento di ampliamento di cui all’art. 53; 

   d)   per superficie utile lorda si intende la somma delle su perfici 
lorde di tutti i piani fuori terra comprensiva dei muri perimetrali e di 
quelli interni, esclusi i balconi aggettanti, le terrazze scoperte, gli spazi 
scoperti inter ni agli edifici. Essa deve essere legittimata da titoli abilita-
tivi edilizi, anche in sanatoria; 

   e)   per edifici in aggregato edilizio si intendono gli edifici con-
tigui, a contatto o interconnessi con edifici adia centi, per i quali sono 
possibili interazioni nella rispo sta all’ azione sismica, derivanti dalla 
contiguità strut turale con gli edifici adiacenti. 

     Art. 53. 
      Interventi di ampliamento  

         1. Nel rispetto di quanto previsto dal presente articolo e dagli arti-
coli 55 e 56, è consentito l’ampliamento di edifi ci abitativi, esistenti alla 
data del 31 marzo 2009, monofa miliare e bifamiliari o di altra tipologia 
edilizia, aventi una superficie utile lorda comunque non superiore a 350 
metri quadrati, qualora per gli stessi siano consentiti, da gli strumenti 
urbanistici vigenti ed adottati, interventi di ripristino edilizio e di ristrut-
turazione edilizia e urbanisti ca. 

 2. L’ampliamento, anche in sopraelevazione, è ammes so fino .ad 
un massimo del 20 per cento della superficie utile lorda di ciascuna 
unità immobiliare residenziale de gli edifici abitativi di cui al comma 1 
e comunque fino ad un massimo di 70 metri quadrati di superficie utile 
lorda per l’intero edificio. 

 3. Gli interventi di ampliamento di cui al presente arti colo sono 
realizzati con l’utilizzo di tecniche costruttive che garantiscano l’ appli-
cazione integrale dei requisiti di prestazione energetica degli edifici e 
degli impianti ener getici, di cui alla delibera dell’Assemblea legislativa 
re gionale 4 marzo 2008, n. 156, limitatamente all’ampliamento dell’edi-
ficio originario, e degli impianti energetici per l’edificio originario. 

 4. La realizzazione dell’intervento di ampliamento di cui al pre-
sente articolo, sia in sopraelevazione dell’edificio originario sia attra-
verso la costruzione di manufatti edilizi, interrati o fuori terra, al di 
sotto o in adiacenza allo stesso, richiede la valutazione della sicu rezza 

e, qualora necessario, l’adeguamento sismico dell’intera costruzione, 
nell’osservanza della vigente nor mativa tecnica per le costruzioni. 

 5. L’ampliamento è ammesso fino ad un massimo del 35 per cento 
della superficie utile lorda di ciascuna unità immobiliare residenziale, e 
comunque fino ad un massi mo di 130 metri quadrati di superficie utile 
lorda dell’intero edificio, qualora ricorra uno dei seguenti casi: 

   a)   si proceda all’ applicazione integrale dei requisiti di presta-
zione energetica degli edifici e degli impianti energetici per l’intero 
edificio, comprensivo dell’ampliamento realizzato; 

   b)   nei comuni classificati a media sismicità, si proceda alla valu-
tazione della sicurezza e, ove necessario, all’ adeguamento sismico del-
l’intera costruzione, nell’osservanza della vigente normativa tecnica per 
le costruzioni, con riguardo agli edifici realizzati prima dell’entrata in 
vigore della suddetta classificazione, senza l’applicazione delle norme 
tecniche per le co struzioni in zone sismiche. 

     Art. 54. 

      Interventi di demolizione e ricostruzione  

         1. Nel rispetto di quanto previsto dal presente articolo e dagli arti-
coli 55 e 56, gli edifici residenziali esistenti alla data del 31 marzo 2009, 
per i quali gli strumenti urbanisti ci vigenti e adottati consentono inter-
venti di ristruttura zione, non escludendo espressamente la demolizione 
e ri costruzione possono essere demoliti e ricostruiti con am pliamento, 
anche in sopraelevazione, fino al 35 per cento della superficie utile 
lorda. 

 2. La quota massima dell’ampliamento ammissibile è del 50 per 
cento per la demolizione di edifici residenziali che il piano classifica 
incongrui o da delocalizzare o di edifici non assoggettati a interventi 
di restauro o risana mento conservativo che siano collocati nelle aree di 
cui all’art. 55, comma 2, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   e   h)  , qualora la rico-
struzione avvenga al di fuori delle medesi me aree, in ambiti destinati 
dalla pianificazione urbanisti ca all’edificazione residenziale e il sog-
getto interessato si impegni, previa stipula di apposita convenzione, al 
ripri stino ambientale delle aree di pertinenza dell’edificio ori ginario e 
al trasferimento delle stesse nel patrimonio indi sponibile del Comune, 
prima della conclusione dei lavori di ricostruzione. La convenzione può 
escludere l’acquisizione dell’area di pertinenza dell’edificio origi nario 
al patrimonio indisponibile del Comune, qualora il privato si impegni, 
dopo la demolizione e il ripristino am bientale, alla destinazione del-
l’area stessa secondo usi compatibili con le caratteristiche dell’area, 
in conformità alla legge e alla pianificazione vigente. L’area di perti-
nenza del fabbricato demolito e delocalizzato è gravata da un vincolo 
di inedificabilità. 

 3. Gli interventi di demolizione e ricostruzione sono consentiti 
anche su edifici all’interno dei quali siano pre senti unità immobiliari 
aventi destinazioni d’uso diversa dall’abitativa, nella misura comunque 
non superiore al 30 per cento della superficie utile lorda complessiva 
dell’edificio medesimo. In tali casi gli interventi di cui ai commi 1 
e 2 sono consentiti a condizione che la superficie utile lorda di dette 
unità immobiliari non sia computata ai fini dell’ampliamento e non sia 
aumentata. 

 4. Gli interventi di ampliamento di cui al presente arti colo sono 
realizzati con l’utilizzo di tecniche costruttive che, nel garantire per 
l’intero edificio da ricostruire l’applicazione integrale dei requisiti di 
prestazione ener getica degli edifici e degli impianti energetici, di cui 
alla delibera dell’Assemblea legislativa n. 156 del 2008, assi curino il 
raggiungimento di livelli minimi di prestazione energetica degli edifici 
incrementati di almeno il 25 per cento rispetto a quelli ivi previsti. 

 5. L’edificio da ricostruire è progettato in conformità alla norma-
tiva tecnica per le costruzioni vigente, secondo le indicazioni di cui 
all’art. 56, commi 5 e 6. 
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     Art. 55. 
      Limiti e condizioni comuni  

         1. Agli interventi di ampliamento e di demolizione e ricostruzione 
di cui agli articoli 53 e 54 si applicano le se guenti disposizioni comuni, 
circa i divieti, limiti e condi zioni per la realizzazione dei medesimi 
interventi. 

 2. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 54, comma 2, gli interventi 
di ampliamento e di demolizione e rico struzione non sono consentiti per 
gli edifici situati nei se guenti ambiti: 

   a)   nei centri storici, di cui all’art. A-7 dell’Allegato alla legge 
regionale n. 20 del 2000, e negli insedia menti e infrastrutture storici del 
territorio rurale di cui all’art. A-8 del medesimo Allegato, ovvero nelle 
zone «A» delimitate dai PRG dei Comuni non ancora dotati di PSC; 

   b)   nelle zone di tutela naturalistica, nel sistema forestale e 
boschivo, negli invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua e nelle 
zone di tutela della costa e dell’ arenile, come perimetrati nel piano 
territoriale paesistico re gionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e 
comu nali che abbiano provveduto a darne attuazione; 

   c)   all’interno delle aree dei parchi e delle riserve naturali iscritte 
nell’elenco ufficiale delle aree protette di cui alla legge 6 dicembre 
1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette), ad esclusione dei ter-
ritori ricompresi all’interno delle zone «D» dei parchi regionali istituiti 
ai sensi della legge regionale n. 17 febbraio 2005, n. 6 (Disciplina della 
formazione e della gestione del siste ma regionale delle aree naturali 
protette e dei siti della rete natura 2000); 

   d)   sul demanio statale, regionale, provinciale e comunale; 
   e)   su ogni altra area sottoposta dagli strumenti di pianifi cazione 

territoriale ed urbanistica a vincolo di inedifi cabilità assoluta, in forza 
della legislazione vigente ovvero destinata ad opere e spazi pubblici 
ovvero de stinata ad interventi di edilizia residenziale pubblica, di cui 
alla legge 18 aprile 1962, n. 167 (Disposizioni per favorire l’acquisi-
zione di aree fabbricabili per l’edilizia economica e popolare); 

   f)   nelle zone classificate a rischio idrogeologico molto elevato, 
perimetrate ai sensi del decreto legge 11 giu gno 1998, n. 180 (Misure 
urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle 
zone colpite da disastri franosi nella regione Campania), convertito in 
legge, con modificazioni dall’ art. 1 della legge 3 agosto 1998, n. 267; 

   g)   negli abitati da trasferire e da consolidare, ferma re stando la pos-
sibilità di attuare gli interventi ammessi dalle relative perimetrazioni; 

   h)   nelle aree di danno degli stabilimenti a rischio di inci dente 
rilevante di cui all’art. A-3 -bis  della legge regionale n. 20 del 2000, qua-
lora gli edifici stessi risul tino non compatibili con i criteri di sicurezza 
definiti dal decreto ministeriale 9 maggio 2001. 

 3. I Comuni, entro il termine perentorio di sessanta giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge, possono escludere l’applicabilità 
delle norme di cui agli articoli 53 e 54, in relazione a specifici immobili 
o ambiti del proprio territorio, per ragioni di ordine urbanistico, edilizio, 
paesaggistico, ambientale e culturale ovvero stabilire limiti differenziati 
in ordine alle possibilità di ampliamento ac cordate da detti articoli, in 
relazione alle caratteristiche proprie dei singoli ambiti e del diverso loro 
grado di satu razione edilizia. 

 4. I Comuni, entro il termine perentorio di sessanta giorni dal 
31 dicembre 2010, verificano gli ampliamenti volumetrici richiesti ai 
sensi delle disposizioni di cui al presente Titolo allo scopo di integrare 
i dati del quadro conoscitivo della propria pianificazione urbanistica e 
va lutano eventuali esigenze di integrazione delle dotazioni territoriali e 
dei servizi pubblici che risultino necessari. 

 5. Gli interventi di ampliamento e di demolizione e ri costruzione 
non sono ammessi nelle unità immobiliari oggetto di interventi edilizi 
abusivi i cui procedimenti sanzionatori non siano stati conclusi entro 
il 31 marzo 2009, nonché nelle unità immobiliari, totalmente o par-
zialmente abusive soggette a ordine di demolizione ema nato entro la 
stessa data. Le superfici utili lorde realizzate abusivamente per le quali 
sia stata applicata e versata alla data del 31 marzo 2009 la sanzione 
pecuniaria sono decurtate dall’ampliamento ammissibile. 

 6. La realizzazione degli interventi di ampliamento e di demoli-
zione e ricostruzione è subordinata all’ interno dei centri abitati all’esi-

stenza delle infrastrutture per l’urbanizzazione degli insediamenti, rap-
portate al carico insediativo esistente, e al rispetto dei limiti inderogabili 
di cui al decreto interministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, e all’esistenza 
o al reperimento di spazi per parcheggi perti nenziali, secondo la nor-
mativa vigente. 

 7. Ferma restando l’ammissibilità degli interventi se condo quanto 
previsto dal presente Titolo, trovano appli cazione le specifiche disposi-
zioni degli strumenti di pia nificazione territoriale e urbanistica relative 
alle caratteri stiche formali, tipologiche e costruttive degli interventi, in 
quanto compatibili. 

 8. Gli interventi di ampliamento e di demolizione e ri costruzione 
sono realizzati nel rispetto del codice civile, per quanto concerne in 
particolare la disciplina del condo minio negli edifici e la tutela dei diritti 
dei terzi, nonché delle disposizioni legislative e della normativa tecnica 
aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia, tra cui le norme 
in materia di: 

   a)   requisiti igienico-sanitari dei locali di abitazione; 
   b)   sicurezza degli impianti; 
   c)   prevenzione degli incendi e sicurezza dei cantieri; 
   d)   distanza minima dai confini e dagli edifici, altezza massima 

dei fabbricati e limiti inderogabili di densità edilizia; 
   e)   eliminazione delle barriere architettoniche; 
   f)   vincoli di inedificabilità e zone di rispetto. 

 9. Non è considerato nei computi per la determinazione dell’ 
ampliamento ammissibile della superficie utile lorda il maggior spes-
sore delle murature esterne necessario per garantire l’applicazione inte-
grale dei requisiti di presta zione energetica richiesti dal presente Titolo, 
con riferi mento alla sola parte eccedente i 30 centimetri e fino ad un 
massimo di ulteriori 25 centimetri. 

 10. Per garantire l’applicazione integrale dei requisiti di prestazione 
energetica richiesti dal presente Titolo è per messo, ai sensi dell’art. 11, 
comma 2, del decreto le gislativo 30 maggio 2008, n. 115 (Attuazione 
della diret tiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali del-
l’energia e i servizi energetici e abrogazione della di rettiva 93/76/CEE), 
derogare a quanto previsto dalle nor mative nazionali, regionali o dai 
regolamenti edilizi co munali, in merito alle distanze minime tra edifici 
e alle di stanze minime di protezione del nastro stradale, nella mi sura 
massima di 20 centimetri per il maggiore spessore delle pareti verticali 
esterne, nonché alle altezze massime degli edifici nella misura massima 
di 25 centimetri, per il maggiore spessore degli elementi di copertura. 
La deroga può essere esercitata nella misura massima da entrambi gli 
edifici confinanti. 

 11. Per gli interventi di ampliamento e demolizioni e ri costruzioni 
previsti dal presente Titolo, non trovano ap plicazione i limiti di densità 
edilizia, di altezza e di distan za tra i fabbricati previsti dagli strumenti 
urbanistici ge nerali ed attuativi, e dai regolamenti edilizi. 

 12. Gli ampliamenti realizzabili ai sensi degli articoli 53 e 54 non si 
cumulano con gli ampliamenti eventual mente consentiti dagli strumenti 
urbanistici comunali sui medesimi edifici. 

 13. Con gli interventi di ampliamento e di demolizione e ricostru-
zione non può essere modificata la destinazione d’uso delle unità immo-
biliari facenti parte degli edifici interessati . 

 14. Ai fini del calcolo dell’ampliamento ammissibile, ai sensi degli 
articoli 53 e 54, non sono considerate le superfici necessarie per realiz-
zare volumi tecnici per impianti tecno logici e per interventi di adegua-
mento alla normativa antisi smica e di riqualificazione energetica degli 
edifici. 

 15. Il numero delle unità immobiliari originariamente esistenti può 
essere aumentato, per gli interventi di am pliamento e di demolizione 
e ricostruzione realizzati all’ interno di centri abitati, purché le unità 
immobiliari aggiuntive abbiano una superficie utile lorda non inferio re a 
50 metri quadrati e siano destinate per almeno dieci anni alla locazione 
a canone calmierato rispetto ai prezzi di mercato, attraverso la stipula, 
prima dell’inizio dei re lativi lavori, di apposita convenzione ai sensi 
dell’art. 31 della legge regionale n. 31 del 2002. 
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     Art. 56. 
      Titoli abilitativi, procedimenti edilizi e sanzioni  

         1. Gli interventi di cui agli articoli 53 e 54 sono realizzati, anche in 
assenza di piano urbanistico attuativo eventualmente previsto, mediante 
denuncia di inizio attività, da pre sentarsi ai sensi dell’art. 10 della legge 
regionale n. 31 del 2002 entro il termine perentorio del 31 dicembre 
2010. Nella dichiarazione del progettista abilitato di cui al comma 1 
del medesimo art. 10 è espressamente asseverato il ri spetto dei limiti e 
delle condizioni di ammissibilità stabiliti dal presente Titolo. Lo spor-
tello unico per l’edilizia effettua il controllo delle opere nell’osservanza 
dell’art. 11 della legge regionale n. 31 del 2002. 

 2. L’intervento di cui all’art. 53 e quello di ricostru zione di cui all’ 
art. 54 sono soggetti al versamento del contributo di costruzione, rife-
rito alle quote previste per la nuova costruzione, da calcolare rispetti-
vamente sulla superficie ampliata e sulla superficie totale rico struita. 
Trovano applicazione i casi di riduzione ed esone ro dal contributo di 
costruzione previsti dall’art. 30 della legge regionale n. 31 del 2002. 

 3. Alla conclusione dei lavori la verifica delle opere realiz zate è 
attuata in conformità al Titolo III della medesima legge regionale n. 31 
del 2002. La scheda tecnica descrittiva di cui all’art. 20 della legge regio-
nale n. 31 del 2002 è inte grata dall’attestazione di qualificazione ener-
getica, che cer tifica l’utilizzo delle tecniche costruttive e il rispetto degli 
indici di prestazione energetica di cui all’art. 53, comma 3 e comma 5, 
lettera   a)  , e all’art. 54, comma 4. In man canza di detta certificazione, il 
certificato di conformità edi lizia e agibilità di cui all’art. 21 della mede-
sima legge regionale n. 31 del 2002 non può essere rilasciato. 

 4. È fatto salvo quanto disposto dal decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), per gli interventi edilizi 
che interessino immobili aventi valore culturale o paesaggistico ovvero 
immobili sottoposti a prescrizioni di tutela indiretta, di cui all’art. 45 del 
medesimo decreto legislativo. 

 5. Agli interventi di cui agli articoli 53 e 54 si applica quanto previ-
sto dal Titolo IV della legge regionale n. 30 ot tobre 2008, n. 19 (Norme 
per la riduzione del rischio si smico), indipendentemente dalla data di 
presentazione della denuncia di inizio attività di cui al comma 1. 

 6. In ogni caso, il progetto esecutivo riguardante le strutture dovrà 
essere riferito all’intera costruzione e nel caso di interventi di amplia-
mento, dovrà riportare la valu tazione dell’intera struttura post inter-
vento, secondo le in dicazioni della vigente normativa tecnica per le 
costruzio ni. In presenza di edifici in aggregato edilizio il progetto dovrà 
tener conto delle possibili interazioni derivanti dal la contiguità struttu-
rale con gli edifici adiacenti. 

 7. Ferme restando le sanzioni penali previste dall’art. 44 del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), in 
caso di realizzazione degli interventi di ampliamento e di demolizione e 
ricostruzione in violazione di quanto disposto dal presente Titolo, trova 
applicazione quanto previsto dagli articoli 13, 14 e 15 della legge regio-
nale n. 23 del 2004 e dal Titolo V della legge regionale n. 19 del 2008. 

     TITOLO  IV  

 NORME FINALI E TRANSITORIE 

 Art. 57. 
      Interpretazione autentica dell’art. 41, comma 1,

della legge regionale n. 20 del 2000  

         1. L’art. 41, comma 1, della legge regionale n. 20 del 2000 si inter-
preta nel senso che, in via di prima appli cazione della medesima legge 
regionale, le previsioni dei vigenti piani regolatori generali sono attuate 
dai Comuni fino a quando le stesse non siano state, espressamente o 
implicitamente, sostituite o abrogate da quanto stabilito dal PSC, dal 
RUE o dal POC, ferma restando l’immediata applicazione delle misure 
di salvaguardia, di cui all’art. 12 della medesima legge regionale, a 
seguito dell’adozione di ciascuno dei suddetti piani. 

     Art. 58. 
      Modifiche all’art. 7

della legge regionale n. 9 del 1999  

         1. Al comma 1 dell’ art. 7 della legge regionale n. 9 del 1999, sono 
inserite, in principio, le seguenti parole: «Fatti salvi i casi di opere 
approvate attraverso il procedi mento unico di cui agli articoli 36 -ter  e 
seguenti della legge regionale n. 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina gene-
rale sulla tutela e l’uso del territorio),». 

     Art. 59. 
      Modifiche alla legge regionale n. 23 del 2004  

         1. Il comma 4 dell’ art. 17 della legge regionale n. 23 del 2004 è 
sostituito dai seguenti: 

 «4. La richiesta del titolo abilitativo in sanatoria è ac compagnata 
dalla dichiarazione del professionista abilita to che attesti, ai sensi del-
l’art. 481 del codice penale, le necessarie conformità. In relazione alla 
normativa tec nica per l’edilizia, la conformità delle opere da sanare è 
dichiarata dal professionista abilitato con riferimento alle norme tecni-
che vigenti al momento della realizzazione delle medesime opere. 

 4 -bis . L’accertamento di conformità di cui ai precedenti commi 
trova applicazione per i lavori realizzati in assenza di autorizzazione 
paesaggistica o in difformità da essa, qualora sia accertata la compatibi-
lità paesaggistica dell’ intervento secondo quanto disposto dall’art. 167, 
commi 4 e 5, del decreto legislativo n. 42 del 2004. Sulla richiesta del 
permesso o della denuncia di inizio at tività in sanatoria è acquisito il 
parere della Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio per 
gli inter venti edilizi per i quali il parere è richiesto ai sensi dell’art. 3 
della legge regionale n. 31 del 2002.». 

 2. Dopo 1’ art. 19 della legge regionale n. 23 del 2004, è inserito 
il seguente: 

 «Art. 19 -bis     (Tolleranza)    — 1. Il mancato rispetto dell’ altezza, dei 
distacchi, della cubatura, della superficie coperta e di ogni altro parame-
tro o dimensione delle singole unità immobiliari non co stituisce viola-
zione edilizia se contenuto entro il limite del due per cento delle misure 
previste nel titolo abilitati vo.». 

     Art. 60. 
      Proroga dell’efficacia del Titolo I
della legge regionale n. 9 del 2008  

         1. Le disposizioni del Titolo I della legge regionale 13 giugno 
2008, n. 9 (Disposizioni transitorie in materia di valuta zione ambien-
tale strategica e norme urgenti per l’applicazione del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152), continuano a trovare applicazione dal 15 giugno 
2009 e fino alla data di entrata in vigore della legge regionale attuativa 
della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme 
in materia ambientale). 

     Art. 61. 
      Modifiche alla legge regionale n. 19 del 2008  

         1. Nell’art. 5, comma 2, della legge regionale n. 19 del 2008, dopo 
le parole «strumento urbanistico» sono ag giunte le seguenti: «sulla base 
della relazione geologica e dell’analisi di risposta sismica locale a cor-
redo delle pre visioni di piano». 

 2. L’art. 22 della legge regionale n. 19 del 2008 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 22    (Raccordo con le sanzioni amministrative edilizie)    — 1. La 
richiesta o la presentazione del titolo in sanatoria, di cui all’art. 17 della 
legge regionale n. 21 ottobre 2004, n. 23 (Vigilanza e controllo dell’at-
tività edilizia ed applicazione della normativa statale di cui all’art. 32 
del decreto-legge 30 settembre 2003, convertito con modifiche dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326) è subordinata al ternativamente all’as-
severazione del professionista abili tato che le opere realizzate non com-
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portano modifiche alle parti strutturali dell’edificio o agli effetti dell’ 
azione sismica sulle stesse ovvero all’asseverazione del profes sionista 
che le medesime opere rispettano la normativa tecnica per le costruzioni 
vigente al momento della loro realizzazione. 

 2. Fuori dai casi di cui al comma 1, il titolo in sanatoria è subor-
dinato alla realizzazione dei lavori necessari per rendere le opere con-
formi alla normativa tecnica per le costruzioni vigente al momento della 
richiesta o della pre sentazione della sanatoria. A tal fine l’interessato 
presen ta istanza di autorizzazione o deposita il progetto struttu rale del-
l’intervento ai sensi della presente legge.». 

     Art. 62. 
      Modifiche alla legge regionale n. 37 del 2002  

         1. Al comma 4 dell’art. 16 -bis  della legge regionale n. 37 del 2002, 
è aggiunto in fine il seguente periodo: «Le stesse previsioni trovano 
applicazione altresì per tutte le opere di difesa del suolo, anche qualora 
ricadenti in aree non perimetrate ai sensi della normativa vigente.». 

 2. Dopo il comma 4 dell’art. 16 -bis  della legge re gionale n. 37 del 
2002 è aggiunto il seguente comma: 

 «4 -bis . Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione 
anche qualora la realizzazione delle opere di cui al comma 4 non richieda 
l’acquisizione coattiva delle aree o l’imposizione coattiva di servitù.». 

     Art. 63. 
      Definizione di bosco  

         Nelle more dell’approvazione della normativa regionale ai sensi 
del comma 2 dell’art. 2 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 
(Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma del-
l’art. 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57), trova applicazione la defini-
zione di bosco di cui al comma 6 del medesimo articolo, ai soli fini 
dell’individuazione dei territori coperti da boschi negli strumenti di pia-
nificazione territoriale e urbanistica e della delimitazione dei territori 
assoggettati a vincolo paesaggistico, ai sensi dell’art. 142, comma 1, 
lettera   g)  , del decreto legislativo n. 42 del 2004. 

     Art. 64. 
      Norme transitorie  

         1. Per il PTR in corso di elaborazione alla data di entrata in vigore 
della presente legge, la proposta di piano è pre disposta e approvata ai 
sensi dei commi 3 e seguenti dell’art. 25 della legge regionale n. 20 del 
2000, come sostituito dall’art. 26 della presente legge. 

 2. Per i Comuni che alla data di entrata in vigore della presente 
legge abbiano già proceduto alla conclusione della conferenza di pia-
nificazione, la variante specifica al PRG, di cui all’art. 41, comma 4 -

bis , della legge re gionale n. 20 del 2000, può essere adottata ed appro-
vata a seguito dell’adozione del PSC ed in conformità alle previ sioni 
dello stesso. 

 3. I Comuni che alla data di entrata in vigore della pre sente legge 
abbiano già proceduto alla approvazione del documento preliminare 
del PSC elaborano e adottano i propri strumenti di pianificazione 
urbanistica secondo quanto disposto dall’art. 43, comma 3, della legge 
re gionale n. 20 del 2000, nel testo previgente. 

 4. Gli articoli A-6 -bis  e A-6 -ter  dell’Allegato alla legge regionale 
n. 20 del 2000, introdotti dall’art. 46 della presente legge, non trovano 
applicazione per i PSC adot tati in data antecedente all’entrata in vigore 
della presente legge e per i relativi strumenti attuativi. 

 5. Per i Comuni montani con popolazione inferiore ai 5000 abi-
tanti, fino alla stipula degli accordi territoriali di cui al comma 2 dell’art. 
A-6 -bis  dell’Allegato alla legge regionale n. 20 del 2000, si applica la 
quota del 10%: 

   a)   per la definizione nel PSC del fabbisogno complessivo di 
alloggi di edilizia residenziale sociale, di cui al comma 1 del medesimo 
art. A-6 -bis ; 

   b)   per la definizione nel POC della quota di aree da cede re al 
Comune a titolo gratuito, ai sensi dell’art. A-6 -ter , comma 1, lettera   a)  . 

 6. La lettera   b)   dell’art. 36 -ter , comma 4, della legge regionale 
n. 20 del 2000 non trova applicazione per due anni dall’entrata in vigore 
del presente provvedimento. 

 7. L’art. 20, comma 3, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, 
convertito con modifiche dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31 si applica 
anche agli interventi edilizi per i quali entro la data del 30 giugno 2009 
sia stata presentata al Comune denuncia di inizio attività o domanda per 
il ri lascio del permesso di costruire, nell’osservanza di quan to disposto 
dalla legge regionale n. 19 del 2008. 

     Art. 65. 
      Abrogazioni  

         1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati 
il comma 4 dell’art. 23 e il comma 1 dell’art. 44 della legge regionale 
n. 20 del 2000. 

 La presente legge sarà pubblicata nel    Bollettino uffi ciale    della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 6 luglio 2009 

 ERRANI 

     09R0544  


